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(^^Uefto , o Germe Regai della vetufta 
Borbonia Pianta, la di cui fuperba 
Fronte s’innalza al Ciel, Tragico Carme, 
Che dalle fponde del bell’ Arno ond’ebbe 
Affrettato natal, fovra le amene 
Rive bagnate dalla Parma, ardifco 


Digilìzed by Google 



4 

Del Tuo gran Nome d’inviar fregiato, 
Qualunque ei fia benignamente accogli. . 
Solo in penfar, Magnanimo Fernando, 
Che nelParmenfe fuol, dove di Augufto, 
Di Antonio, e Tito emulator gloriofo 
Regni, le Mufe, e le Virtù più belle 
An fede tua mercè, lo veggio anch’io, 
Trattenermi dovea dal confacrarti 
Quello non già di Sofocleo talento, 

Ma di mefehin troppo abbateuto ingegno 
Mifero parto: e pria d’ofar cotanto 
Rammentarmi dovea, eh’ all’ ombra facra 
Del tuo Scettro Regai ftafli, fpirante 
Tofeo ed orror,di ferreo Itile armata. 
Benché in giovane età grave Melpomene; 
Per la cui man Tu generofo, e faggio 
Ellimator dell’Italo Coturno 
Ufi, di coronar l’Opre che ponno 
Gli alti pregi appo Te vantar, dei quali 
Va difadorna quella umil fatica. . 
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Ma queir amor che ad ogni padre infegna. 
Per la prole cercar fama, ed onori, 
Quel naturale amor rendermi audace 
Tanto porco; giacché niun’ altro oggetto 
Ebbi mai nelEambir l’eccelfo e raro 
Gnor di porre l’ immortai Tuo Nome 
In fronte a quella d’infelice Padre 
Prole infelice, fc non quel di farle 
Acquiftar fama, e in guifa tal fottrarla 
Air ingiuriofa man del Veglio alato 
Ed all’invido oblìo: ben diftinguendo 
Che giunta l’opra mia di merti priva 
Tai perigli a evitar giammai non fora, 
Se imprelfo non portaflc alcun di quei 
Nomi preclari , che dal fen di Lete , 
Ove gl’ immerge il diftruttor degli anni, 
Tratti dai Cigni fono , i quai lafciando 
Dietro gracchiar torma d’Augei palullri, 
Ora librati fulle candid’ ale 
Alzando il volo , ed or la torbid’ ondji 
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Radendo vanno finché dove à Tempio 
Gloria ed eternità , recangli illefi . 

11 Tuo, Signor , che non pel fangue illuftre 
Che ti ferve nel fen; non pei grand’Avi 
Emuli degli Dei ; ma per le immenfe 
Tue virtudi fen va fovra le piume ^ 

Di egregi Cigni oltre le vie del Polo , 
Prefcelfi a fare i verfi miei ficuri 
Dal tenebrofo oblìo, dal Nume edace; 
E deir alto favor memore e grato 
Vorrei che fol del plettro mio le corde 
Rifonaffer Fernando ognor, ma Teflro 
In me non fento che agitò la mente 
Del Ligure Cantor*, che fea de’ tuoi 
Pregi echeggiar con dotti carmiilMondo. 
Ma fe tanto non m’an gli Dei concedo. 
Da lungi almen l’alto Tuo Nome adoro. 

/ 

(*) L’Abate Carlo Innocenrio Frugoni , Poeti Cele- 
berrimo, al fervizio della Reai Corte di Parma. 
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AI CORTESI LETTORI 

L’ A U T O R E 

/ 

T ’ 

1 j Acide Re di Sparta , eh' io fottopengo adejfo 
colle ftampe al pubblico giudizio , è fiata per 
me una Tragedia oltre ogni credere fortu- 
natifttfta . Ogni volta che venne in /cena 
riprodotta t ottenne fempre dai benevoli fpet~ 
tatari un fufiragio maggiore . Jo non faprti ' 
dire quali pregi abbiano in quefia trovati per 
concederle encomj cotanto lufinghevoli . Forfè 
anno voluto onorar così la virtù deW Eroe ^ che 
eravi rapprefentato . 

Sò però bene che gli applaufi che e fa ri- 
feofe, perchè di gran lunga fuperiori al fua 
merito , le fufeitarono contro alcuni Zoili in* * 
difereti , che col tentare di opprimerla altro non 
fecero , che maggiormente efaltarla . Non mancò 
tra loro neppure chi nelle private converfazioni 
baldanzofamente aferife , e fere quefia una co* 
pia di un altr' Acide fiampato in addietro » e 
1 
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prometteffe ancora di darlo quamoprima alla 
luce . Potea certamente darfi, eh' io mi fojfi in- 
contrato fenza faperlo , in un /oggetto altre 
volte mejfo fulla feena ; ma oltreché ciò avrebbe 
lafciato la mia Tragedia ttella fua naturale 
condizione ; v è ancora dipiù , che in tutte le 
Drammaturgìe a me note y non d trovato che 
altri abbia finora trattato quefio argomento . 
Comunque cih fia , intanto che cofioro cercano il 
vecchio Acide , prefento al Pubblico il mio nato 
pur ora , acciò pojja ejfere o cenf arato, o com- 
patito , come et troverà meritarlo . Giacché però 
per combinazioni troppo fatali ò dovuto intra- 
prendere quefla pericolofa carriera ; mi veggo 
in necejfità più d' ogn altro di domandare ajji- 
Jlenza e compatimento , perché più d' ogn altre 
mi trovo privo di quei mezzi felici , che per 
bene operare infallibilmente richieggonfi . L' ar- 
gomento della Tragedia l'ò tolto da Phnarco , 
il quale fcrife la vita del mio Protagonifia . 0' 
procurato di non allontanarmi mai dalP 1 fi aria, 
fe non in piccole cofe, le quali ò creduto che all» 
fcioglimento del Dramma di fcotiveni fiero . Im 
morte di Agefiftrata unita a quella del Tigli» 
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avrebbe formato V azione troppo orrida , e non 
propria del Teatro degli Italiani, che difficil- 
mente comportano molta Jlrage . Non ò ornata 
r Opera mia con qualche epifodio cT Amore ; 
perchè fono di fentimento che quejli amorofi in- 
trighi, quando non formano l' oggetto principale 
dell azione , altro non facciano che infievolirla, 
€ bene fpeffo deturparla . 0' cambiato il nome 
di Agiati con quello fidimene, ejfere trop- 
po analogo al nome delV Eroe principale , e meno 
dolce per V efercizio del verfo . Fò morire Acide 
col taglio della tefia , e non di capefiro , come è 
neir Jfioria , per ejfere ora quello genere di 
morte troppo ignominiofo , ed offendente la de- 
cenza dello fpettacolo . In tutto il reftante mi 
fono fcrupolofamente uniformato all* Jfioria . 

Ricevete adunque, cortefi Lettori, con amo- 
revolezza quefio nuovo Parto della mìa debole 
Muffa , e penffate che le mie circofi anze non per- 
mettono eh’ io ffpenda molto tempo in un ffolo 
lavoro per renderlo perfezionato. Sono ancor’ io 
nel caffo dì dover dire col Poeta di Sulmona , 
m(t per ragioni molte diverffe 

Emendaturus , fi licuiflet crani . 
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INTERLOCUTORI 


ACIDE ) _ _ 

LEONIDA ) 

AGESISTRATA Madre di Acide 


CLIMENE di lui Moglie, b Figlia di 
AMFAREO) Eforo 
LISANDRO ) ^ 

BEMOCARE ; ■ 

Un CAPITANO delle Guardie 


PERSONAGGI- CHE NON PARLANO 

Cinque Efori, comprefo Amfareo 

Dodici Senatori 

Congiurati 

Guardie straniere del feguico di Leonida 
Soldati e Popolo di Sparta 

...t/ »!— i- = g ya ?' ■ '■-T'A j... 

'L’azione fi finge in Sparta nel Palazzo degli Efori , 
e fuoi contorni . 
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ACIDE 

RE DI SPARTA 

■ ■ g^ia »===s *V3... 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Gran Piazza di Sparta adorna di ^bòriche, traile 
quali didinguefi il Palazzo degli Efori 

Amfareo e Democare 

Amf. D Emocare ! 

Dem. Amfareo ! 

Amf. Nè più gradito. 

Nè follecito più giunger potevi. 

Dem. Il tuo foglio, o Signor, che fenza efpormi 
La cagion , tanto affretta il mio ritorno 
lo leflì appena, che ad udir qual debba 
A te render fervigio, il piede a Sparta 

(i) Con forprefa tncontrandofì . 
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Il ATTO 

Rapidamente volfi, e in brevi iRanti 
Qua dal campeftre mio foggiorno io venni, 
Amf Dimmi , Amico , Leonida incontrafti ? 
Drm. Nò , che intraccia di te toft’ io men corJl . 
Atfif. Egli . . Non avvi alcun : quivi fi puote 
Liberi favellare : egli ti cerca , 

E grand’ uopo à di noi . Fidar non' volli 
Al foglio , o al Meflaggier ciò eh’ or faprai: 
Qual concepì contr’ Agide livóre 
E di qual sdegno s’ infiammò il Re noftro 
Suo Collega Leonida, quel giorno 
Ch’ ei propofe purgar da’ rei coftumi 
Sparta , infetta al fuo dir, dall’oro in ella 
Portato d’Afia, e dalla vinta Atene, 
Sovvi^nti ancora? 11 fuo penfier malnato 
In mente avrai , l’ odiabile penfiero 
Di richiamar le antiche menfe, refe 
Da Licurgo comuni ; e qual da qjiefto 
Fecefi già, di ripartire in mille 
Cinquecento porzion, tutto il terreno 
Che dalla Valle di Pellen, fi eftende 
Air erte cime del Taigeto, al Capo 
- Di Malea, ed a Selafia, cgual bramando 

(i) Dopo di aver guardato intorno. 
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Di render qual fu pria d* ognun lo Rato . 

Ben mifovvien, caro Amfareo> la pugna 
Che fi accefe quel dì trai due Regnanti, 
Quando 1’ un proponea, T altro negava 
Di fpartire il terren , d’ arder le carte , 

Ch’ eran dei preftator cauzione , e fpeine . 
Anzi , dirò dipiù ; tuttor mi fembra 
, Di rimirar Leonida, la fronte 

Minacciolb ed altier crollar , qual fece 
Quando d’ Agide fteflb udifii il nome 
Dalla Plebe efaltar, mentre nel foro 
' Le materne recò, non che le proprie 
, Ampie ricchezze, che divife in forti 
Volle , onde in ciò fervire altrui d’ efempio . 
Ma perchè incominciar da tal richieda ? 

I Per dirmi forfè eh’ Agide , gli effetti 

Di tant’ odio, e furor già prova? Il feppi : • 
Noto m’ è che Leonida di Palla 
11 vicin Tempio , ov’ Agide coftretto 
Fu a cercare un afil dopo tornato 
Da foccorrer gli Achei , cinfe d’ Armati j 
E sò pur anco, che irritar temendo 
La Plebe, a cui fu il giovane Regnante 
Sempre caro , levò l’ affedio , e all’ arti 
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14 ATTO 

• Ricorfe , onde far sì che il facro afilo 
Incauto abbandonando a morte andalTe . 
Amf. Non confegul però finor T intento. 

Ma in quedo dì ... Democare , mi giura 
.Pel Tenario Nettun, pria ch’io profegua, 
D’ occultar quanto udrai . 

Dem. Quand’ io lo fveli 

Mi punifca quel Dio , che al Mar dà legge , 
£ mi foggetti ad un di quei fupevbi 
Satrapi, che agli Afiatici Tiranni 
Solo per adular piegan la fronte . ' 
Atnf. Or ben miafcolta . In quello giorno, ed anco 
Pria che giunga ai meriggio il fol nafcente , 
. In poter di Leonida, e al cofpetto 
Degli Efori , da me condur vedrai 
Quell’ Agide , che fotto il vel di un puro 
Zelo ed amor per la fua Patria , afconde 
L’ ambiziofo desìo d’ efler nomato 
Eroe , Legislator -, feppur non nutre 
Quello di rifeder Defpota in Trono; 
Infin colui che fe avrà vita, e regno. 
Forfè efeguir potrà l’idea malvagia 
Di rapirci porzion degli ubercofi 
Campi, per arricchire il volgo odiato. 
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Che , (è non fbfle dall’ inopia oppreflb. 

Mal fofFrirla d’ aflbggettarfi a noi . 

Ecco fe unir ti vuoi, ch’io t’offro il mezzo 
Di vendicarti , e a inevitabil morte 
Trarre Agide non fol, ma ancor l’ ingiufto 
Perfido Agefilao , che tanto aborri . 

Dem. E l’aborro a ragion ; perchè quand’egli 
Vide brillar l’ ingorda fiamma accefa 
A incenerir colle altre carte, quelle 
In cui r indegno di fua man fegnati 
Gli obblighi avea dell’ or, ch’ebbe fovente 
A preftanza da me; guardommi, e diffe 
Infultando al mio duol: non vidi mai 
Ancora a’ giorni miei fiamma più bella . 

Ma tu (quello è un miller ch’io non comprendo) 
Perchè mai congiurar d’ Agide a danno. 

Tu a lui per fangue, ed amiflà congiunto? 

La Figlia tua , che un tenero conforte 
Ama , anzi adora in lui , che far dovrìa ? 
Coloro a cui not’ è , che a larga mano \' 
Eudamida Tuo Padre , in te profufe 
Beneficj e favor , che in fimil cafo 
Diranno ? e che la Madre fua , l’ illullre 
Agelillrata ... ? 
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Amf. Non feguir } quel' nome 

Rifveglia il mio furor . 

Dem. Qual mai foffrifti 

Grave offefa da lei ? 

Atnf. ' Con modi indegni 

Di richiedermi osò gli argentei vàfi / 

. I trapuntati, e in fila d’or contcfti \ 
Drappi , che un giorno per, fregiar le fale, 
E le menfe preftommi oinfin le ricche 
Preziofe fpoglie , ed i tefor che a Sparta 
^ Il fuo grand’ Avo Agefilao dall’ Afia 
Trionfante, recò, tutte ia-inia mano 
Da lei depofte . Or fe col figlio a up tempo 
Perir la faccio ; quei fuperbi arredi, 

E le acquiftate barbare ricchezze _ ' 
Noftre faranno . Degli onor , dei premi 
' Da Leonida a me promeffi , aflài 

Più quello , il credi , a Qofpirar mi muove 
•: Contro d’ Agide , e in un contro. . . 

Dem. Ti accheta , 

Che Agefillrata con tua Figlia , appunto 
A noi s’ apprefla . e 

Amf. Di Minervji al Tempio 

(i) Guardando dentro la Scena." ■' 

(i) Dopo aver anch’ egli guardato . 
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PRIMO 

Precedimi , e colà m’ attendi . > 

' Io vado . 

SCENA SECONDA 


Amfareo fui profcenio , Agefi/lrata , e Clknenet 
che fi avanzano difcorrendo . 

t 

( Chb inopportuno incontro ! ) 

Agef. E allor del caro 

Figlio parvemi udir la voce ... 

Clim. Ah Padre ! 

Padre mio! 

Amf. Figlia, Agefiftrata, e quale 

Importante cagion riforto appena 
Il fol , sì frettolofe , e fenza guida 
Qui vi conduce ? Ove ne gite ? 

Clim, Al Tempio 

Di Pallade ne andiam 
Amf. • Per poco almeno 

Soifermatevi • 

h 

(i) Parte. ^(j)' Andandogli incontro. 

(a) A eumene. (4} Agenilrata intanto. s’ incammina 
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iR ATTO 

Àgef. Oh Dei! 

Arnf, Più deir u fato . , 

In volto ad ambedue leggo i funefti 
Caratteri del duol I Perchè quel pianto ? 
Agef. Perchè tu chiedi ? E non ti par che fia 
, Degno d’ efler da me compianto il Figlio, 
11 Conforte da Lei ? iìamo noi fole 
A lacrimar fovra la fua fventura . 

La Patria pofto in oblivion quant’ egli. 
Oh Patria ingrata ! a fuo favor difpofe , 
Mentre a foccorrer gli Alleati Achei 
Lo invia, richiama il già da Lei profcritto 
Leonida, e il ripon tofto fui Trono. 

' Sconofcente , e crudel quelli , riprefo , 
Del Regno il freno, alla fatai ruina 
Di queir Eroe per cui non cadde eftinto 
Un dì ptelTòa-Tegea, s’arma, eil collringe 
Me lalTa ! allor che da Corinto ei riede 
A cercar facro afil > nè .d’ inGdiarlo 
CelTa ivi pur con replicati inganni . \ 

Le fchiere , oh forte rea ! .per fin le (chiere 
Più in lui non riguardando il Duce amato, 
11 benehco. Re, fpinte ad ^odiarlo 

. ' ■ ) 

(i) Additando Climene. 


I 
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Dal mio indegno German, lo abbandonare 
Nel maggior uopo, e nel maggior periglio. 

Amf. Ma gli Amici . . . 

Agef, Di quei che sì bel nome 

Deturpando, afFollavanfi dintorno 
AI Figlio mentre, gli arridea la forte , 
Or che avverfa fi moftra, un fol non avvi 
F uor di Lifandro , che il difenda , o i 1 pianga . 

Amf, Fuor di Lifandro! Ed io ?.. . chi dal ritiro 
Mercè l’ autorità di Eforo , il tragge 
Senza che alcun poffa oltraggiarlo al bagno 
Quali ogni dì ? 

Clim. Tu,,. d Genitor. 

Agef. ' : : ' Nolniego, 

Riprove di amiftà tu pur gli ai date. 

Amf. E farò ancor dipiù. 

Agef. Giacché tu fet 

Un di quei che compongono il Supremo 
Ordin di Sparta, Un, di color che i Regi 
Fanno tremar, deh tu t’qnor la vita 

, ; D’ Agide mio difendi , a fuo favore 

'• Gli animi piega dei compagni , e tenta 
1 fuifragi ottener del gran Coniiglio. 

Amf. Non dubitar . • 

b 1 
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ATTO 

Agef<' Se non fi arrende ai prieghl 

Alcun dei Senator , prometti, ed anco. 
Giacché T avidità dell’ or cotanto 
Puote in Sparta oggimai, l’oro profondi, 
L’ oro che ritrarrera , gli argentei vali 
E i drappi miei eh’ appo te fon, vendendo, 
E fe fia poco , per falvare il Figlio , 
Non che ogn’ altro tefor , darò la vita . 

Clim. Ah Padre amato, sì lo Spofo mio 
Tu difendi, e preferva. 

Amf. A me lafciate 

Di ciò la cura , ed il dolor frattanto 
Difgombrate dal fen. 

Clim, V idea funefta 

Di un fogno ch’à narrarmi Ella avea prefb 
Oltre r ufato in noi 1’ affanno accrefee . 

Agef, Un fogno fpaventevole . . . ma troppo 
Mi arrefto qui. Climen,' vadali al Figlio: 
Deh ! non voler che il trovi , oh Ciel pietofo! 
Qual nel terribil fogno a me comparve, 

Amf, Non preftar fede Agefiftrata ai fogni. 
Che Oracoli non fon , ma fol di quanto 
O ci avvenne, o temiam , fallace idea; 
Il Figlio rivedrai j tei giuro, illeiò. 
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Agef. Me felice ! 

Clini. , Oh piacer ! . 

Amf. L’ amato Infante 

L* unico Germe tuo , perchè non trarre 
Agli amplefli paterni? Oh quanto fora 
A Lui ciò flato di conforto ! Amico , 
Dicemi ognor eh’ a ritrovarlo io vado, 
11 Figlio mio che fa ? 

Agef. Povero Padre ! 

CUm. Ah perchè meco noi conduflì ? 

Amf. Afcolta. 

Potrefli... si mentre di Palla ai Tempio 
Men vado, per feortar flccome io foglio 
Agide ai Bagni , del fanciullo in traccia 
Gite , e con eflb là volgete i pafli . ' 

Agef. JS^a • • « 

Amf Che ? 

Agef. . Mal queflo cor foffire ritardi . 

Amf. Prolungato piacer giunge più caro; 

■' 'w. Ya* cótvvjylimene, Agefiftrata, ai bagni, 
J_à^ tuo* Figlio trarrò « ( Folle fe il credi , 
Tcafscdlo’; ma in poter de’ fuoi nemici 
A ignominiofa inevitabil morte* 

(i) A Climcne. (») Dopo brèré rifléftione. (j) Parto. 
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SCENA TERZA 
Clìmene e Agejìflrata 
eli. A Che penfi ? 

Agef, Con palpiti frequenti 

Prefàgo è il cOr di un avvenir funefto. 

Cltm. Facil fei troppo a immaginar fventure. 

Agef. Speflb avvien che s’apponga, o mia Qimene, 
Chi paventa il rigor d’ avverfo fato . 

Io tal non era; ma il continuo, ed afpro 
Corfo de’ mali miei , tal divenire 
Fecemi, e debil più mi refe il fogno. 

CUm. Narralo alfin. 

Agef. Stanche le luci ornai 

Dal pianger , dal vegliar , la feorfa notte 
Più che il fonno , il languor chiufèmi appena. 

Che mi parve del Figlio udir la voce 
Qual d’ uom che chiede aita, ed’ uom che muore . 
Là donde vien rivolgomi, e mi fembra. 

Oh Qel ! mi fembra di venderlo immerfo 
Nel fangue, che dal corpo fuo trafitto 
In copia fgorga. 


\ 
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Clim. Ah sì funefti a^gurj 

Togliete, o Dei! 

Agef. Madre , mi par eh’ Ei dica , 

Fiflando in me le languide pupille , 
Madre tradito io fon, fon predo a morte. 

Clim. Ah taci per pietà , mancar mi fento 
, Tai fenli in afcoltar . 

Agef. Da crudo acciaro 

Spiccar poi veggio dall’ efangue butto 
Del Figlio il tefehio, che caduto appena 
Sul fanguigno terreno, ancorché tronco 

- Con interrotte voci; „ ecco, dicea, 

„ Che meco à fin la libertà Spartana. 

Clim. Tu vuoi farmi morir: dentro le vene 
Sento il fangue gelar. Vieni. 

SCENA QUARTA 
Lifandro e detti 

Agef. Lifandro , 

Dove confufo, e muto il patto inoltri? 
Che?... con lenti fofpir,con tetri fguardi 
Sol mi rifpondi? ah di ciò £or& fia 


» 


Is 
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t4 ATTO 

Cagion, gualche per noi novei difaftrof 
Qlim. Non ci afcondere il ver . 

Agef. D’ Agide forre 

Lifa. D’ Agide si, del tuo gran Figlio, o Donna, 
Si tratta , 

Agef. Oh Ciel, che mai gli avvenne? 

Clim. In petto 

Mi balza il cor : deh per pietà compifei . 
Nulla finor gli accadde; ma fovralla 
' Ad eflb un gran periglio, 

Agef. E qual ? 

Lifa. Dal facra 

Recinto ov* eì ritraflefi , e da cui 
Forza a torlo non vai ; medita un eraplo> 
Un traditor di allontanarlo ad arte , 
Onde cada in poter dell’ implacabile 
Crudel collega fuo, che l’odia a morte. 
Clim. Mifera me ! certo fei tu di quanto 
Ci efponefti ? . 

Lifa. Mandroclide, che il Teppe 

Da Leonida fteflb, a cui 11 finge 
Amico, il difle a me. 

Agef. Chi è mai l’indegno 

Che avrà cuor di tradir l’Eroe più grande. 
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11 Padre della Patria , il He più giudo 
Ch’ ebbe Sparta finor ? 

UJa. Quello m’ è ignoto: 

Ma fra non molto mel farà palefe 
Un foglio , che da fida man recato 
Qui appunto efler mi dee . Sarà per certo 
Un ingrato codui; poiché non avvi 
In Sparta un fol , che in Agide non fcorga 
11 fuo benefattor , 1’ amico , il Padre . 
Clìm. Ah! Lifandro! fe mai la trama indegna 
Si avvera, e ch’Ei per tradimento infame 
Cada in poter dell’ invido collega , 

Nel Ciel , nel Genitore , in te confido , 
Lifa. Sì fidati o Climen: quando feoperto 
Avremo il traditor , fia pur qualunque , 
Pel Nume Tridentier, ch’entro lo fpeco. 
Donde Alcide, e Teleo fcefer di Stige 
Sul margine fatai, da noi fi adorai 
Con cruda morte di punirlo io giuro. 
Agef. Agide a prevenir peror fi penfi : 

E tu verace amico, appena avrai 
La carta, che l’ autor dell’empia -trama 
Svelar ti dee, vieni alle Terme, dove 
Per udir chi egli fia, farem col Figlio. 
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Lifa. Agide al bagno ? ' ! 

yìgef. V • 

Lifa. L* immune afilo . 

Adunque, o Ciel , di abbandonare Egli ofa? 

Clim. Non men però di quel che fia nel Tempio 

« Ai bagni or va lo Spofo mio ficuro. 
Mentre à un Eforo al fianco . 

Lifa. Il mio timore 

Ciò non bada a frenar ; sò ben che giufta 
Le noftre Leggi, moleftar non puofli ^ 
Niun contumace, che fe fteflo affidi 
D’ un Eforo alla fcorta , e che ficuro 
Gir può ovunque con lui ; ma sò pur anco 
Che gli Efori an poter fol con un detto 
1 Regi di arrecar . Forfè obliafti 
Che Paufania da lor fu pofto in ceppi? 

Clim. Sappt,efcacciailtimor , che il Padre mio 
E' r Eforo di cui parlar m’ udifU . 

Lifa. Ecco , 

Agef. Fors’ è P attefà Carta ? 

Ufa. Appunto . 

(OVedendoapprefTaril il Servo (2) Con anfietà . 
che gli prelènta una Lettera . (s) Oopo di averla prefa . 
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Qui preflb attendi i cenni iniei^'^,, Lifandro:<*^ 
„ Della trama 1’ Autor mi è Tempre ignoto; ' 
„ E folo penetrar potei , che quelli 
„ £' un degli Efori . 

^gef. ^ Oh Ciel . 

Clitn, Stelle ! 

Lifa. Che intendo! 

„ DelTavvifo profitta: il Re difendi 
„ Dalla congiura eh’ è a feoppiar vicina * 
Agef. Dunque?... 

Lifa. Mi lafcia profeguir . „ Di volo W 

„ Là dove s’attendò col campo il prode 
„ Ippomedonte primier Duce > io vado 
„ Per tornar con Lui tofto , e coi più fidi 
„ A falvare, e riporre Agide in Trono. 

„ Ma nd rodi de . „ Che letti ? 

Agef. Eterni Dei? 

Lifa. Un degli Efori! 

Clim. Ahimè! quale egli fia 

Non potratti indagar? 

làfa. Se il Ciel mi arride 

(i) Al Servo che s’ Inchini, e parte. 

(a) Legge. (;) Seguitando a leggere. 

(4) Seguita a leggere , 
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Io sì r indagherò . L’ arte , l’ ingégno t 
Le accorte inchiede mi faran lo fpero# 
Conofcere il fellon. Squarciare allora 
Voglio al perfido il core , e darlo in pado 
Agli avvoltoi rapaci . Al Nume eterno 
Di Sparta lo giurai . . . Ma non fi perda 
Inutilmente ragionando il tempo 
Che preziofo divien . Di Agide in traccia 
Gir voi potrete di Minerva ai Tempio, 
^ Ch’ io ver le Terme andrò . L’alto periglio 
Manifedarli onde fia cauto, è d’duopo. 
Jgef. Odimi: in fuo favor tu che trai Padri 
Ti aflidi , parla : vivamente efponi 
Gli ahi pregi di Lui . . . 
tifa. Sì, Agefidrata, 

Parlerò in fuo favor , con forti accenti 
Agli Efori, al Senato, al Popol tutto. - 

SCENA QUINTA 

Cltmene e Agefijlrata 

Clim. S r che lo zel del buon Li fandro , e i nodri 
Voti feconderan gli Dei clementi . 

(i) la atto di partire < (a) l^arte. 
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Andìam ... Ma che vegg’ io? tu iinmobil refti 
Co’ rai fidi fui fuol ? ■ 

D’ infaufti eventi 

■ Un non sò qual prefentimento , ahi JafTa ! 
Mi opprime i fenfi , e la ragion m’ ingombra . 
0im, Deh! per pietà non funeftar tua mente. 
Non lacerarmi il cor con quelli atroci 
- Prefagj tuoi . Vadafi alfine ... Oh Numi . 
Ecco, me appien felice! eccolo è deflb; 
Ed è col Genitor'*\ Ti racconfola, 

E' falvo, è falvo . 

Ah caro Figlio ! • - 

Clim, Ah Spofol 


SCENA SESTA 


Àgìdefeguìto da Amfaveo, e dette . Poi Democatt 
^ w Seguito i Congiurati 

Agì. IV^Adre diletta, mia Climeniw 
Amf ( Qui ancora 


(i) Nel volgerli con trafporto di gioia. 

(a) Indicando dentro la Scena. 

()} Ad Agide . (^) AbbracciandeU con forptef» . 
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Efle ritrovo? Oh reo deftia! Tardare 
Democar non dovrìa.) 

Agi. Comprendo, Amico, ■ 

< Or sì comprendo ben , perché dappreìlb 
Al Palagio degli Efori cotanto, 

E per altro fentier trar mi volefti 
In quello dì. Se immaginar potea, 

' Che la Madre 'ad attendermi i e l’amata 
Conforte folTer qui, menrlento il paflb 
A quella parte il piè rivqlto avria . , 
Agef. Agide . . . ^*^ ( Oh Ciel Deinocare ! ) ' 

Clim. V Amico 

I Di Leonida infiem col Padre ! i 

Agef. Altrove , 

Agide , rollo andiam . ” " 

Clim. Che fia! 

- ' ( Lifandro . 

Qui folle almen . ) v 

Agi. Qual turbamento, o Madre, 

D’ improvvifo, ti alTal ? fprezfca. i difallri . 

• (i) Stnaniofo guardando da più parti. 

(a) Nel rivoltarfi vede comparire Democare , il quale 
reità in fondo. . ' • - ' 

(3) OlTervando Amfareo chc’va iacòntro à Democare , 
<s feto parla in fegreto. • ■ 


Digitized by Google 


FRI M O 31 

» Un cor Spartano, e di morir non cura' 
Chi fol vifle alla gloria . Ah tu cui debbb 
Quelli di libertà brevi momenti , 

Tu accerta lor, che già piegar fapefli 
Gli Efori al mio voler ... 

^ Mal ti confidi,^** 

uìgi. Che ? 

Àmf. ( Scoperto è l’ arcan più non s’ indugi.) 
Dem. (QuLpreflb è Arcefllao con gli altri fdi» 
£d il loco è opportun .)(♦) • -I 

Clim. 1 Ma il Padre , ahi lafla . * 

Àgef, Vieni o Figlio , e fa'prai l'iu . À 

Agi. Sì andiam , che braino^*^ . .1 

Amf. Ferma o Re , che degli Efori nel nonift 
Ti aitefto ; * . r’ . . ' , .• / 

Agef. •: - . Ah traditori . ‘ ì • 

Agi. y> Numi, che afcolto ! 

Atnf. Dei ragion dar di quanto oprafti , a noi ; 
C^V». Ah' Genitore! e si crudel 

, ■ i ' . n V 

(0 Ad Amfareo, (1) Con forza , (3) Coaforprefa. 
(4) Plano a Amfareo in difparte . ^ 

(j) Oflervando attentamente Democare e Amfareo, 
{ 6 ) In atto di incamminarli . 

(7) Efcono i Congiuratici cenno di Democate. 
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Amf, Ti accheta, 

' Servo alla Patria . 

Agef- Nò , fellon , tu fervi 

Al tradimento . 

Dem. " Olà r acciar mi cedi . 

Agi. E contro il tuo Signor tu pur congiuri. 
Minacci, anni la man? 

Agef. Perfido . 

Clim. 'Indegno. 

Amf. Toglietevi importune . 

Agef. ' ' Indarno il chiedi . 

Dem. Ebben s’ull la forza. ■ o u;:; 

Clim. Ah moftro! 

Agef, . , , . r ■' 'IndietrofJJ, 

Anime vili . Invan finch’ avrò fpirto 
E fangue nelle. vene, inVan penfate 
Di poterlo ftrappar dalle mie braccia. 
Clim. Io pur .. . Ma ! che pofiìath Pfoccorfo, aita 
Agi. Ah ! la vofira pietà , .Madre , Confortè , 

(i) Prerentandofì ad Agide con fpada nuda. 

(а) Volendo feparar le Donne da Agide . * 

. (j) Rifpingendo Democare e Amfareo. 

(4) Interponendoti fra eiTo. e gU Aggrellòri. 

(j) Facendo l’ifteflb. 

( б ) Efclamando , e voIgendoH intorno.. 
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Senza giovare a me, dannofa a. voi 
Efler pocrìa . Cediam ; non vale opporli 
A quel delHn, che più delia fatale v 

• Autorità degli Efori , pavenw . 

Ecco Tacciar che minacciófo e altiero 
Chiedefti . Non penfar però che moflb“ 
Da un vii timor di tue minacce, il ceda 
Sì di buon grado . A difarmarmi il fianco 
Inetto fora , non che il tuo , qualunque 
Altro braccio, fe men fofler le Leggi 
Venerate da me . Miralo ; e teco 
Arrollifca ciafcun de’ miei nemici 
Nello fcorgerlo ancor d’ Attico fangue 
Tinto, e nel rammentar eh’ è quell’ ifleflb 
Impugnato da me per foftenete 
La patria libertà, T onor del Trono. 

Tu poi, crudel , che queft’arrefto intimi. 
Guidami pur degli Efori al cofpetto. 
Ch’io qual fe cinto di catene e d’armi 
FoffI , ti feguirò . Ma dimmi almeno , . 
Dimmi inuman , fenza adombrare il vero, 
c 

(1) Levandoli la fpada e prefentandola a Democare. 

(2) Ad Amfarco. 
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Per qual fpeme , o desìo tradir pótefti 
Il re, r amico, e di Climen lo fpol'o? 
Amf, Ti appagherò nel gran Configlio, 

Agi, Andiamo, 

Agef, Ah! no.., 

dira. Pietà d’ un innocente , q Padre , 

Amf, Non tema s’ egli è tal. 

Clim, La morte tua,.. 

Agef, Se il piglio oppreflb fia , sì la tua morte 
E' inevitabil . 

Clim. Vi à chi or or giuroHa , 

Amf.{fh. \ l’arte femminil comprendo) appunto 
' Per dimoftrar che tal minaccia io fprezzo. 
Voglio affrettar quel ch’a fuo danno ordifco, 
Clim. Oh Dei I Padre crudel . 

Agef, Barbaro, indegno , 

Agi, Uopo è cedere alfin : Madre , Conforte , 
Addio: là dove il mio deftin mi attende, 
Ch’ io affretti il piè voi tollerate in pace « 
'Clim. Agide , . . 

Agef, Figlio mio, 

(i) In atto di partire , 

(a) In atto di incamipinarlì , 

(3) Abbraccian<iulQ ognuna con fomnia agitazione* 


/ 


< 
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Amf. Non più, fofFerfi 

Anco troppo . Partiara . 

Agef. Crudel mi ftrappi 

Il cor . 

CUm, - Mifera me ! 

Agi. Deh ! almen lafciate , 

Che pria ... Ma nò: Madre , Climen , quel pianto , 
Che il mio coraggio indebolir potila. 

Tergete per pietà. D’aver fortita 
Nella gran Lacedemone la cuna 
Degno non è chi intrepido gli atroci 
Eventi non foftien. L’avverfa forte 
Opprimer può, non avvilir gli Eroi.^® 

Clim. Spofo !... Padre crudel ! fon difperata. 

Agef. Ah ! tu del di cui fangue , o grande Alcide , 

E' prole il Figlio mio; tu lo difendi; 

Tu fa’ che ognor di lui rimanga illefa 

L’ innocenza , la fc , l’ onor , la vita . 
c 2 

(i) Alle Donne. (s) Rifoluto. 

(a) Ad Agide con feverità . (<S) Parte con Amfareo ; 

(3) Ad Amfareo. Democaie egli altri Con- 

(4) Supplichevole ad Amfa- giurati . 

reo e a Democare chcl’a- (7) Parte con fegni d’ec- 
ftiinge a ^rtire . ceffi vo dolore . 

Fine deir Atto Primo 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Sala deftinata per il ConGglio, TronoTenza Baldacchino 
con fcalinata , e due fedie : da un lato Tedili elevaci 
per gli Efori , ed in faccia altri Tedili pi(i 
baiti pei Senatori 

I^onida e Democarp 

De. M A fei certo, o mio Re, che l’odio antico 
Dagli Ottimati in fen tuttor li nutra 
Confro al collega tuo ? 

Leo». Sì : quegli fteflì 

Che li volfero a me , quando il fuperbq 
Agide, nel Senato il reo progetto 
•Fé propor da Lifandro; quegli fteflì 
Affrettar cercheranno il fuo fupplizio, 
Infin , liccome ad Amfareo già dilli , 
Duop’ è a tutti alTerir, che le foftanze 
Noftre non altro elTer dovean, fe giunto 
Foflc il progetto a effettuar , che il prezzo 
Della fua tirannìa. 
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Dem* Ciò che far debbo , 

Comprefi^ Non temer, dinuovo il giurOj 
Tutto per te farò i 
teo^ Grato mi avrai . 

Gli Efori è i Senator tardar non denno 
'A giunger qui per afcoltar T accufa . 

E s’ egli pertinace ancora infifte 

Nel fuo penfier , pronunzieran contr’ eflb 

La fentenza fatai * Vedrem lo fpero , 

Sì recider vedrem da infame acciaro 
L’ altera tefta del mal cauto e audace 
Giovane , che con affettar pietade 
Erger volea fovra di ognun fe fteflb . 
Dem. Alcun dei Senator, giacche più d’uno 
E' di Agide parzial > fe non m’ inganno, 
Afpettati , o Signor, che del pretefo 
Reo prenda la difefa , e che a fmentire 
Di lui gli accufatori , anco s’ accinga . 
Leot Nò, Democare, ciò feguir non puote : 
Mentre feci intimar fol quei > chè fcorC 
, D’ Eudamida al figliuol fempre nemici . 
Io talor fingerollo, acciò la plebe ,- 
L’ iniftabil plebe , che a riamar comineiA 
L’ aborrito rivai ... 
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SCENA SECONDA 
Amfareo.e detti 

ì * . . 

• - ‘ t ♦ • 

leni , che appunto 

II tuo ritorno io fofpirava . Amico 
Ebben , l’ arredo di Agide s'approva, 

O fi condanna dalla Patria? 

Àmf. Appena ‘ 

Nella gran Piazza comparir fui vifto , 
Che attirai fovra a me d’ ognun gli fguardi. 
Con fegni di timor più che d’ ardire 
L’uno all’altro additandomi parea 
Volellè dir; 1’ Eforo è quei che fece 
Agide prigionier . * 

Leo. Ma ni un trovoffi 

Che chiedeffe ragione ?... 

Amf. Odi ; Nicandro 

D’Archidamo, foltanto a me dappreflb 
Fattoli, in fiero tuon; perchè, proruppe. 
Arredar sì buon Re? 

Dem. Tu che dicedi? 

Amf. Che dèlia patria libertade in Lui 
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Scoprendo un traditor, gli Efori... in fine 
Quel chè tu già mi fuggerifti, allora, . 
Ornandol Con grand* arte , a lui rifpoli . 
Leo, Ma il defiató effetto almen produffe 
Tal difcorfo i o Amfareo? 

Amf, Sì: fremer vidi, 

E mormorar contr’ Agide afcoltai 
Fin quei, che un redo di pietà, d’amore 
Nutrian per EfTo ancora , al folo udire 
Ch’Ei di Sparta volea frirfi tiranno. 

Leo, Ah ! fe l’ ira di quei che fon gelofi 
Della Spartana libertà * fi aggiunge 
Air odio che eccitò nel Cor dei Grandi 
L* aborrito rivai , quando propofe 
La nociva uguaglianza ; allora amici 
Forza non vi à che pofla torlo a morte. 
Lem, Ma alcun lo tenterà . ^ 

Leo, Nò : che nel feno 

Di tutti i Grandi « a danno del fuperbo 
Imitator del rigido Licurgo « 

Lo fdegno troppo giufto non céfiarO 
V Di fomentar le Femmine Spartane*. . 

A cui più che ad ogn’ altro orribil parve 
La Tua riforma sì dannola , e oppofia , 
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Alle ambiziofe ed avide lor brame * 

Amf. Forfè commofla la volubil plebe 
Dal duol d’ Agelldraca , e dai clamori 
Di mia Figlia non men , che dagli accenti 
Di Lifandro a favor d’ Agide fparfi , 
Sollevarli potrìa : ma' fin che in quello 
Loco facro ad ognun , delle più fide 
Straniere guardie, è il prigioniero in cura» 
Della plebe il temer fora viltade . 

Dem. Mandroclide, Signor, molto ritarda. 

Leo. Comincio a dubitar della fua fede. 

SCENA TERZA 
Capitan delle Guardie e detti 

Cap. Accolti fon nelle contigue ftanz# 
Gli Efori, e i Senator. 

Leo. S’ inoltrin tofto 

E torto avanti a lor tra’ fuoi curtodi 
Traggali quivi il prigionier di Stato . 
Democare, Amfareo, d’ Agide in faccia 
Senza fmarri rii foftener fa d’uopo • 

(r) Il Capitano ricevuto l’ ordine s’inchina e parte. 
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SECONDO 
Ch’ egli ufurpar volea . . 

Dem. Vedrai chi fono. 

Amf. Chi r arredò faprà condurlo a morte • 

SCENA QUARTA 

Entrano gli Efori, et Senatori , i quali ordinatamente 
fi ajfidono ai loro pofti , dopo che Leonida è fui 
Trono: avvertafi che rimangano dei 
fediti vacanti 

Leo, Vo idìLaconia augudi Padri /■’ e Voi^ ^ 
Moderatori del poter dei Regi ; 

Di Agide, che com’ è ad ognun palefe. 
Fu arredato qual reo, la caufa or meco 
Dovete efaminar; ch’Ei fovr’aquedo 
Seggio, dove finor non mai poteo 
L’ arbitrio rifeder ; eh’ Egli volefle 
'Imperar da tiranno, al creder mio 
Il dubitarne ormai fora doltezza. 

Chi lo fc prigionier, non folo amico. 
Ma fuocero è di Lui . Saggio Am fareo , 
Tu adduci ai Senator del gran delitto 

(i) Ai Seaitoi, (a) Agli Efori, 
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D’ Agide , alfin le convincenti prove 4 
Dem. Quai prove o Re ? non avvi un fol tra noi , 
• Che Agide nel veder mai Tempre inte£d 
La plebe a favorir > ciò non temefle. 
Amf Perchè dunque non far quel eh’ io già feci , 
Sangue e amiftà nulla curandolo Padri? 
L’ uguaglianza dei beni da Licurgo 
Preferitta un dì , riftabilir volea 
Quel tràditor> non con pender di fare* 
Com’ Egli in faccia al volgo ignaro oftenta, 
Dei difenfor, dei Cittadin gloriofi. 

Onde il prifeo valor Sparta riprenda} 

Ma fol pensò delle più forti guardie , 

< Di fatelliti arditi empier la Patria * 

Per inalzar fe ftelTo . Or fe un congiunto 
Che lo accufa > fe un Efor che lo arreda * 
Non fofler fufficienti ad accertarvi . 
Delia perfidia fua ; infirt fe alcuno 
Ne dubitafle ancor ; che in facro alilo 
Rifugiofli rammenti . E qual più chiara 
Prova, eh’ Egli temea? Non è timore* 
Dove colpa non è. 

T>em. ' Pur troppo è vero ; 

Eh! quedo inlldiator della si cara 
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Liberti noftra pera ; e ai Regi infidi 
Serva d’ efempio . - . 

Amf, Ah! farlo corto è d’uopo; 

Che fe indugìam , folleverà le altere 
Tefte, l’idra del volgo, e quel per cui 
Spera d’inopia ufcir, dal career tetro 
Trarrà dinuovo al Soglio . Allor non folo 
Le foftanze che fur noftro retaggio 
Ci vedremo rapir; non fol cambiare 
Nella rurticità dei di primieri 
Le delizie dovrem , le pompe e gli agi 
Ch’ or sì lieti ci fan ; ma dovrem tutti 
Temer fui collo la fatai bipenne . 

Leo. Non più :già in volto a ognun gl’ intimi fenfi 
Leggo, o Amfareo.Sl, perderà la vita 
Agide, fe nel reo penderò indfte. 

Ma giunge il prigionier. 

SCENA QUINTA 

' Agide feortato dalle Guardie, le quali al cenm 
del Capitano fi fchierano in fondo, e detti 

Agi. (S’è nell* eterno 

Volume il fin de’ giorni miei preferittOf 
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L’onor fi falvi, e da Spaftan fi muofa.) 
Leo. Agide , a te s’ impone . . . 

Agì» Impor non puoto 

Leonida ad un Rege< 

Leo» Il Re fon’ io > 

Or non fei tu che un prigionier . 

Agi» Confervo 

Però il grado Regai ; di cui febbene 
Il Soglio premi, da quel giorno indino 
Ne folli tu, che delle Leggi ad onta 
'Avvilifti nei fen d’ una llraniera 
11 fangue tuo , che pur làngue è d’ Alcide « 
Leo. ( Oh , rimprovero acerbo ! ) 

Jietrt. ' Ebben rifpondi 

Al Senato^ 

Agì» Dov’ è ? 

Dem. Quivi raccolto < 

Agi. E sì fcarfa porzion di Padri, appelli 
Dunque Senato? Il nuiner dalle Leggi 
Prefcricto aduna , e allor del mio deliino 
Decida pur quel venerabil ceto. 

Alla di cui non dubbia fe Licurgo 
La bilancia, é l'acciar d’ Allrea commife# 
Mira gli Efori in faccia ; aò quelli il dritto , 
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D’interrogare un Re? 

Sì. 

■Amf. Dunque a Noi 

Darai di te ragion, 

^gi. Senza arroflire 

Chi colpevol non è riiponder puote 
Non che agli Efori e ai Padri , a Sparta, al Mondo . 

Ebben rifpondi a me ; perchè le carte 
Ove le ficurtà ftavan fegnate 
Arder facefti ; e a progettar 1’ antica 
Uguaglianza dei ben, qual fin ti mofle? 

^gi. Sol qùel d’ effettuar ciò che prefcrifle 
Il gran Legislator, quel che i noftri Avi 
Pur dei pofteri in nome in pria giurerò. 

Ah! la felicità, l’antica gloria 
Fora in te Sparta ancor , fe le vetufte 
Leggi non trafcuravi ; e il popol tuo 
Il tuo popol guerrier già della Grecia 
Arbitro, e d’Afia domator gloriofo 
Tanto temuto per l’Egea Marina;* 

Quel popol vincitor che il Re dei Regi 
Fin dentro Sufa un dì tremar ficea ; 

Or non farìa da dura inopia oppreflo, 
fi difprezzato sì dagli infaziabili 
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Divoratori delle fue foftanze . 

» 

Leo, L’uguaglianza lo sò, volle Licurgo^ 
Imporre a Sparta ; ma non già la legge 
Emanata da te, nociva troppo 
Al comune interefle, e fe cotanto 
Zel per -il gran Legislator t’ infiamma , 
Perchè tra i Cittadin di Sparta ammetti 
Gli Ilranier, che da Lui già furo efclufi? 

Agi, Stupire in ver non fà , fe mal conofce 
Licurgo, e male interpreta fue Leggi 
Un , che pafsò trai Satrapi , o piuttofio 
Fra gli fchiavi dei Regi il fior degli anni. 
Con bandir l’oro, altro in penfier non ebbe. 
Se non che torre agli Spartani il mezzo 
Di farli delinquenti . E tollo eh’ Egli 
L’uguaglianza formò, gli Obblighi ch’ora 
Fu d’ uopo incenerir, venne in natura 
A dillrugger Licurgo . Allor che impofe 
Non accoglier fra noi gente ftraniera. 

Di quella intefe, che potea coftumi 
Infpirarci centrar j a’ fuoi precetti : 

Nè parlò di color che da me furo 

.. Accolti perchè faggi , e che nel core 
Mollran d’ aver le iftefife fue virtudi . 
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Poco a Sparca giovò forfè Tirteo? 

Non era Egli ftraniero ? E non fu chiefio 
Dai noftri Padri alla rivale Atene 
Per ordine d’ Apollo ? Ognun che fia 
Ornato di virtude, è degno Tempre 
Di ftar frai Lacedemoni; e ben lungi 
Viver dovrìa colui che il vizio infame 
Nella Patria fomenta, e ognora vede 
Con occhio di livor chi fegue il giufto. 
Dcm, La cagion vera che a propor t’ indufle 
L’ iniqua Legge , d’ adombrar con finto 
Zelo , tempo or non è ; poiché al Senato 
E' manifefto ormai, che il patrio Soglio 
Con tirannico piè premer volevi, 
jigi. Farmi io Tiranno! Oh Cieli dunque sì poco 
Agide fi conofce ? Il retto efame 
. De’ miei trafcorfi dì , per me rifponda . 
Amf, Il paflato tenor de’ tuoi primi anni 
A fcolparti non vai , 

De/», Benché il Configlio 

Condannato 1’ avefle , il tuo Decreto 
Videfi in parte effettuar , 

Amf, Sol quefto / 

(0 Guardando miAerìofamente Leonida. 
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Defpota ti dichiara, e reo di Stato. 

Io non fui già: fu il popol che a ragione 
Al privato il ben publico antepofto 
Volle . . . Ma che ? Voi T ignorate o Padri ? 
Ah! s’inventò tal rea calunnia, il veggio, 
A mio danno da voi . Giuftizia eterna I 
' Quei che dovrian far le tue veci in terra 
Ecco quai fon!.. Ma tal menzogna, io fpero. 
Sparta detefterà , qualor rammenti , 

' Che r ambizion , 1’ avidità non mai 

Corruppero il mio core , Allor che ognuno 
Era ad accumular tefori intefo , 

1 miei feci d’altrui. D’ oftro , di biflb, 
E d’or, mentre le membra voi cingete. 
Io quai fi coftumava ai dì migliori , 

Di quella che ai Soldati ugual mi rende 
Ruvida velie, ognor coperfi il fianco. 

- E fe m’ ornai talvolta , l’ ornamento 
Fu folo il nobil bcllicofo acciaro, 

' Che fino ad ora , à sfolgorato invitta 
A prò di Voi, di Sparta, e degli Achei, 
Della benda Regai l’onor bramai. 
Sperando di poter qual fu lalciata 
Da Licurgo, ridar la Patria j e Poro, 
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L’oro da cui gli Oracoli an predetto 
Che un di dipenderà la Tua caduta, 
Bandire in un colla mollezza, e il fallo. 
Ma che ragiono io più... di mie difcolpe 
. Trionfafte anche troppo : Oh Dei ! Se filfo 
Avete in Ciel che la virtù Spartana 
Si diftrugga in ognun come in coftoro , 

. Vadali a morte , pria eh’ io veder debba 
Della Patria lo feempio. 

Liem. Oh ! audacia eftrema ! 

Leo. Se defll. rifguardar come delitto. 

Efori , quanto ei fe , pietade intanto 
S’ ufi ver lui, che da Lifandro forfè 
E Agefilao , fu al male oprare indotto . 

Agi. Come tu mi difendi ? ah! che a tal fegno 
Io non credea che m’opprimefle il fato. 
La fimulata tua pietà pur troppo 
Ove tende feorg’ io : da me conferma 
Vorrelli al tuo parlar, per quindi trarre 
Quai complici cofior nel mio deftino. 

, Ma nò: il proteflo, ed agli Dei lo giuro, 
A me l’idea che di furor v’accende 
Non fuggerì verun , fe non T amore 
Che nutro pel ben publico; la (lima 
d 
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A Licurgo dovuta, e la mia gloria. 

Atnf. Odi : per bocca mia gli Lfori , e i Padri 
Parlano ; avrai perdon , fé quel che ungiorno 
Copie util colà proponefti, in faccia 
Al Poppi tutto revochi, e condanni. 

Se ti penti . , . 

Agi. E di che? 

Leo. Del tuo progetto. 

Agi. Di gloriarmi cagion ciò ognor mi ha 
Non di pentirmi , 

Leo. A danno tuo ti oftini » 

Amf. O appagarci , o morir . 

Agì, Morir ! La morte 

E' oggetto di terror fol per i vili. 

Per i malvagi ; e d’ un infamia a prezzo 
Non fperate eh’ io mai compri la vita , 

Amf. Dunque morrai . Nel career deftinato ' 
Ai rei , che meritar fatai condanna 
Traggali, ed ivi il fuo fupplizio attenda. 

Agi. Lieve pena per me fora la morte 
S’io non vedefli in te Sparta infelice. 
Non eflervi tra’ tuoi Giudici, un folo 
Che invece di difender , non opprima 

(i) Alle Guardie. 
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La ragion, l’innocenza; che le Leggi 
Non calpefti fuperbo, e all’interefle 
Proprio, il publico ben ceder non faccia. 
Andiam ; Che! voi piangete il mio dettino 
Più che di compaflìon d’invidia è degno. 

Leo. ( Forfennato) Ecco alfin grazie agli Dei 
Dalla imminente tirannia falvata 
Laconia , o Padri ; ed il poter dei Grandi 
Batticurato è ornai . Cadrà dittrutto 
L’ Idolo della plebe ; E acciò non debba 
Quefta tumultuare, e tentar forfè 
La falvezza di Lui, convien che làppia 
Prima la morte , della Tua condanna . 

SCENA SESTA. 


Lifandro e detti 


-y:Fe 


Uf. 

Leo. 


rmatevi 


Lifandro ! ardir ; 
d 1 


(1) Ponendoti in mezzo ai 

^ V 

Soldati . 

(1) Alle Guardie . 

(j) Parte preceduto dal Ca- 
pitano circondato dalle 
Guardie . 


(4) Scende dal Trono e tutti 

fi alzano . t 

(5) Guardando Agide. 

( 5 ) Ciò detto fi mette in at- 
to di partire con gli Efori, 
e i Senatori. 
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Detti. (Fremente^'* 

Lancia fovra di noi torbidi fguardi.) 
Amf, ( Noi temo , ) 

Leo. ■ Ebben , che vuoi ? 

Lif, Da te s’aduna 

Oggi il Senato , e d’ intimar lì vieta 
Lifandro , Epido, Archidamo, ed ogn’ altro 
Dei Padri Augiifti ? e perchè mai ? 

Leo. Mei chiedi 

In guila tal che di rifpoHa degno 
Tu non farefti. Pur voglio appagarti: 
Era fpettante all’ Ordine Supremo 
La caufa che s’ agì non al Senato . 

Uf. Perchè dunque con gli Efori fon quelli 
Senator qui raccolti ?... a tal richiefta 
Replicar tu non oli? ah! che pur troppo 
M’ è nota la cagion : volelli elclull 
Dal Conlìgi io color che del partito 
D’ Agide li mollrar i per non avere 
Chi al difegno crudel fofle d’ inciampo * 
Leo. Al difegno crudeli 
Lif. Sì: eh’ io non fappia 

(1) Piano ad Amfareo, (j) Affettando forprefa . 

(2) A Democarc , 
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Forfè ti partii > qual d’ Agidé à' danno 
'S' inventò rea calunnia, a quale ingiufta , 
« ■ Ed atroce condanna un labbro ingrato 
Poc’ anzi pronunziò ? pur troppo il feppi 
• Dall’ ifteflb buon Re, che trai Cuftodi 
Or qui preflb incontrai. Le fue catene 
Però frante faran. Benché ripiena 
Di fcellerati , ancor Sparta jn fe chiude 
, Qualche buon Cittadin , che ^per difcfa 
Di sì gran Re pronto e a lafciàr la vita . 
Iao. Ma gli Efori . . , 

Lif. Non più : gli ordini tutti 

Si Convochin di Sparta , e s’ egli è reo 
Dal comun voto il fub deftin dipenda . 
Amfé Ciò mai non foffrirem! 

Lif, ■ - Perfido! altrove 

A te rifponderò , Tradir l’ amico , 

Il genero , il tuo Re ? 

Amf. La Patria è un Nume 

A cui pronti immolar tutto dobbiamo , 
Lif. Le vittime però che più gradifce 
Son gli empj Cittadin; penfaci , e trema 
E tremi ancor chi delle Leggi ad onta 
Cinge Serto Regai ; peror mea vado 
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>Ad impiegar per Agide la voce; 

Poi fe fia d* uopo impiegherò l’ acciaro.*'* 
Leo- E la voce , e l’ acciar forfè a tuo danno » 
Audace impiegherai: prefumi invano 
Quefto fognato Eroe togliere a morte . 

(i) Detto cifr t>arte con fierezza . 

Fine delP Atto Secondo 


ri 1 ^ 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Luogo tìiagnifido adomo di ftatue fapprefemami gli 
Eroi Lacedemoni traile quali in più didinta parte 
vedradi il (Imulacro di Licurgo 

LeonUa e Democare 
Leo* Dunque? 

Dém, Sì j rìtróval prdTo al cònfìne 

Della gran piazza Agefiftrata* e feco 
La dolente dimena Stuol numerofo 
Di popol, dai loro gemiti commoflb 
Ondeggia vale intorno. Il Figlio mio 
( Dicea la Madre )> il folo Eroe Spartano , 
Quel giufto Re , che Tempre con Paterno 
Amor, vi relfe, che per voi cotanto 
Fede, li arrefta, li calunnia, e forfè 
Si condanna da’voftri, e fuoi nemici, 

E Voi cacete?... Il popolo a tai fenli 
Sbigottitoi, comtnolTo, alto fremente 


Digitized by Google 



5<S ATTO 

Le dimoflrò, che ad un Tuo cenno ognuno 
Armata avrìa la man . 

T^o. Che afcolto! 

Dem. Allora 

La fcaltra Donna ripigliò : Non tendo 
Con quelli accenti a fufcitar tumulti ; . 
Ma ad ottener , che il Figlio mio , Re voflro « 
Di tutti i fuoi Concittadini in faccia 
Pofla giuftificare almen fe (leflo . 

Leo. Ch’ io volea favellarle , onde del Figlio 
Arbitra dichiararla , a lei dicefti ? 

Dem. Il difli, e in guifa che ciafcun m’udillei * 

Leo. Ebben ì 

Dem. Guardommi torvamente, e poi 

Va , digli , che verrò , rifpofe altiera . 
L’ammutinata plebe a me rivolta, 

, Viva, gridò, chi del buon Rege è amico. 
Pera chi 1’ odia . A quel clamor fi feofle 
Climen , che per il duol gran pezza muta, 
E piangente era fiata; ed hai! proruppe 
Lo Spofo, e il Genitor fono in periglio! 

/,eo. Vedi fe penfai ben . Quando la plebe 
A fa per giungerà ch’io poli in mano 
Della Madre il fuo fcampo, a patto eh’ egli 
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Sofcriva quefta carta; eh’ è Io fleflb 
Che ritrattar quanto ei propofe un giorno; 
Altrove volgerà la fua vendetta , 

E noi falvi farem . 

/ 

Dem» Ma fe egli ai prieghi, 

0 della Madre al venerato impero 
Cede ? 

Leo. Nò Amico, ciò temer non puofli ; 
Poiché conofeo appien quel cor fuperbo. 
In cui più della Madre aflài potranno 
Fanatifrao , e ambizion . Ma , o ceda , o infiPa 
Sempre a noi -vantaggiofa , a lui funefta 
La fua fcelta farà . Provoca il volgo 

O * 

Se il foglio fottolcrive ; c s’ egli hiega » 

1 Grandi irrita: eccola appunto: feco 
Mi lafcia : e fa che trai cùftodi intanto 
Qui venga il.prigionier. 

Dem. Pronto ubbidifeo . 

SCENA SECONDA 
Agefiflrata e Leonida 

Leo. Ooimi Agefiflrata : Io fo che molti. 
Della feiagura al Figlio tuo fuccefla 
(0 Parte , 
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Mi fofpettaiv 1’ Autore . E tu prèft'ando 
Fede al livor forfè d’ ognun più il credi. 
Ma vede il Ciel . * . 

Non provocare il Cielo , 

.£ penlà ch’arde femprein man dei Numi 
11 fulmin punitor degli fpergiuri* 

Senza premetter mendicate fcufe. 

Quel che vuoi dirmi efponi in brevi accenti. 

Leo 4 Penfa pur come vuoi ; grazie agli Dei , 
Della innocenza mia gran prove io pollo 
Renderti Ageiillrata. Reo convinto « 

Dagli ERiri a morir . . « 

Àgef. Fu condannato? 

Leo, Pur troppo il fu . 

Agef, Ah ! che cotanto atroce 

Annunzio, inafpettato a me del tutto 
Non giunge ; io- lo previdi : Anime ingrate ! 
E a fkvor del fuo Re verun ... 

Leo, Sol io 

Tentai d’ oppormi all’ ordine Supremo j 
lo lo difeli . 

^gef, E che ottenefti ? v 

Leo. AlTai 

i 

(i) AfFettando compadlonr. 
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Più , che non penfi . Fia aflbluto , ed anco 
Riporto in Trono il Figlio tuo, fe quello 
Ch’ Ei progettò dì ritrattar non fdegna . 
Ma fe ricufa , Tenza eh’ io l’ efprima , 
Comprendi qual fventura a Lui fovrarti . 
£ chi indurlo potrà, fe non la Madre 
Al partito miglior? Queft’è l’oggetto 
Per cui qui t’ appellai . Sì tu coi prieghi 
' Col materno poter, fa eh’ Egli ceda* 
Prendi . 

Qual carta ! 

Leo. Sta in tal carta , o Donna , 

L’unico fcampo d’ Agide. Tu dei 
Far eh’ Ei la fottoferiva, feppur cara 
T’è la fua vita . Un più opptMrtuno irtantc 
Per far pompa di zel digli che attenda, 
E digli, in fin ciò che di Madre il core 
Ti porrà fovra il labbro ; e certo io fono. 
Che così a Te potrai falvare il Figlio, 
A me il collega , a’ Guerrier nortri il Duce, 
Alle Leggi il foftegno , a Spaita il Padre . 

(f) Porgendoli «mi c«rt». (t) Parto. 
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SCENA TERZA 


Agejiflrata : indi Agide fcortato dalle guardie 

Agef. Sr > tutto tenterò per la falvezza 
D’un Figlio, e Figlio eroe. Numi, fommeflb 
Al materno voler qual fu >mai Tempre 
Deh ! fate che il ritrovi : ah ! voi porgete 
Teneri fenli, e convincenti al labbro 
D’ una Madre dolente ... Eccolo ei giunge ; 
Dei pietoh , afliìftenza ! 

Agi. . . Ah Madre! 

Agef. . ' • Ah Figlio ! 

Agi. A che veniRi ? 

Agef. A liberarti . 

Agi, ‘ Ohr ftelle ! 

Ma in qual guifa? .'i 

Agef II faprai ; Figlio , rammenta 

Quanto per dilTuaderti io feci prima. 

Di fecondarti , allor che t’ accingeRi 
Alla imprefa fatai. Del Re collega 
L’ invidia , l’ odio dei potenti , l’ ira 

(i) Guardando dentro la Scena. 
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Degli Efori , eccitar puote , ti difli , 

Sì lodevol progetto; e il mio prefagio 
Ecco , mifera me ! che appien fi avvera . 

/ìgi. Ma la mia gloria ad ofcurar non giunge 
Del collega il livor, l’odio dei grandi. 

Io pur di quella dal fulgor dannofo 
Lardandomi abbagliar, cedei ben pronta 
A’ tuoi fuggerimenti , ed ai configli 
Del perverfo german. Se tu non eri. 
Gloria funefia, or non vedrei dall’alto 
Del foglio ohimè! precipitare il Figlio 
In abiflb d’orror dannato a morte. 

Àgi, Alla fatai condanna non mi tragge 
Alcun delitto ; e fe rilguardi o. Madre, 

Di quella la cagion , vedrai che invece 
D’ efler pena per me , divien trionfo . 

Àgef. Io rifguardo l’ effetto, che tremendo . 
Fia qual fe reo tu folli; e fe ti cale 
Di me, de’ tuoi; quel che a proporti io vengo 
Non fdegnar d’ efeguire ! 

Àgi. E quando, o Madre, 

Fui lento in obedirti? il dubbio folo 
M’offende, m’avvilifce. 

Àgef» Adunque afcolca : 
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AI fier fupplizio , a cui la patria ingrata 
Ti condanna qual reo , non puoi fottrarti 
Qualor tu in <juefta carta , che degli Efori 
Un decreto concien, di propria mano - 
11 tuo nome non fegni . 

/Igf. A me la porgi.- 

/tgef. Eccola Oh Ciel mentr’ Egli legge in volto 
Si turba , e in me fifla le luci ! ) Ah ! caro 
Figlio, non oftìnarti a tua fVentura ; 

Non uitur con la force; Io te ne priego 
Per quell’ amor che ri'fentir non pwlìì 
Da chi Madre non è : deh ! fiegui , o Figlio, 
Quel che rendere a te puote ad un tempo 
L’ onor , la libertà , la vita , il Regno . 

/Igt, Che accolto , o Dei ! fei tu, Madre ,che parli ? 

Tu una viltà mi chiedi ? ah ! nò : tal fenli 
Tuoi per certo non fon ! 'Se il reo decreto 
Segnaffi di mia man , la vita a prezzo 
Deir onor comprerei: di quello privo 
Quella orror mi forra . Sovviemmi pure 
Col vivo efempio degl’ Eroi vetufti 
Che m’inculcafti ciò ne’ miei verd’anni, 

E or tenti indebolir la mia coftanza? 

_ (i; Ad Agide che fa fegni di forprefa e dolore. 
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Ah ! Genitrice , perchè mai piuttofto 
D’ avvalorarla non procuri adeflb , 

Col dimoftrarti in faccia al mio periglio 
Intrepida , qual eri allor eh’ io giva 
Con gli Etoli a pugnar? Tu pur fovente 
Dicevi a me, che per la patria defli 
Spargere il fangue, e che per confacrarlo. 
Se d’ uopo fofle a lei , 1’ effer mi defti . 
J^ef. Il dilli , ed il confermo : e quando avelli 
11 cadavere tuo fovra gli feudi 
Veduto ritornar dal campo, e tinte 
Del fangue tuo le depredate inlègnej 
Una lacrima fola, un fol fofpiro 
Gettato non avrei ; ma eh* io ti lafci 
Perir di morte ignominiolk, appunto 
Qual Cittadin ribelle, invan lo fperi. 
Segna dunque la carta, unico Icopo 
Della falvezza tua : ten priego , o Figlio , 
E tei comando ancor. 

D’ eterna infamia 

Anzi fora cagion , fe t’ appagafli , 

Quella carta per me. 

Dunque riculi 

D’ obbedir ? 


Digilized by Google 



64 ATTO 

Àgi. Sì . 

Àgef. La Madre ? , 

Agi. . Ah! Genitrice, 

Che ardifco oppormi al tuo voler la prima 
Volta quell’ è. Deh! mi perdona, a tanto 
La Patria , eh’ è Madre antcrior , m’ aftringe . 
Nò : eh’ io condanni quel che già propoli 
Di Sparta a prò, certo non fia ; col Ikngue 
Io deggio foftenerlo . 

Agef. Incauto Figlio! 

Sei verfo te più difpietato ancora 
, De’ tuoi fieri nemici * e dello fteflb 
Leonida più crudo . In darmi il foglio 
Fa eh’ Agide, mi difle, al ben s’ appigli 
.Ch’altro fcampo nonv’à. 

Agi. Madre, conobbi 

Che quelli fenll di te troppo indegni 
, . Ufeian dal labbro di color, che paghi 
Non fon della mia morte, e voglion anco 
i. Involarmi 1’ onor . Prendi , ritorna 
A’, miei nemici , e dirai lor che invano 
Tentan la mia virtù. 

Agef. Dunque ai prefiflb 

(i) Gli rende il foglio. 
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Agi. Salvar la gloria. 

Agef. A cofto . . . 

Agi. Della vita . 

Agef. Ah ! eh’ efla è fommo ben ! 

Agi. Ma non prevale 

Quello bene all’ onori 

Agef. Penfa . . . 

Agi. Penfai . 

Agef. E vuoi ?... mifera me ! 

Agi. Morir da Eroe. 

Agef. Deh! prima di partirgli eftremi accenti 
Odi: giacché nel tuo penfiero infifti 
Ad onta della Madre, al fier fupplizio 
Precederti io dovrò . 

Agi. Numi , che afcolto! 

Agef. Ma fai chi fia del mio morir cagione? 

Agi. Chi? 

Agef. Tu: pluttofto che veder fprezzati 
1 miei cenni , i miei prieghi , i miei confìgli , 
Voglio morire . 

Agi. Oh Ciel ! 

Agef. Se quella carta 

Non fottoferivi, agli Efori raen volo, 

e 

(i) In atto d’incamminarfi . 
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Senz’ altro indugio , a denunziarmi come 
Tua complice non fol , ma come quella 
Che 1’ uguaglianza a progettar t’ indufle. 
Già noto è ben , che a fecondarti in quedo 
. Spronai col proprio efempio le Matrone 
Di Sparta ; o in guifa tal toglierti a morte 
Io poflb , o almeno moriremo infieme , 
Agi. Ma come,..! 

Agef. Udirti, Il mio dertin riporto. 

Figlio , è in tua man . Decidi , 

Agi. Ah ! Genitrice ! 

Agef. Non più , 

Agi. Dovrei... 

Agef. Spietato ! appien comprefi 

11 tuo,penTier , 

Agi. Dove ? 

Agef. A morir 

Agi, Ti arreda. 

Numi , che mai rifolvo ? 

Agef. Ebben? 

Agi. Che pena ! 

Tra la Madre e la gloria, o il cor divifo. 


(i) In atto d’ incamminarfl. 
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Age/.-Refiùì ancora ? Eh ! lafcia ch’io, . . 

Agi. Nò: 

Agef. Dunque 

Cedi . 

Sì , giacche il vuoi » cedo : ed al caro 

^ ^ I 

Prezzo dell’ onor mio compro i tuoi giorni . 
Agef. Oh me felice ! 

Agi. Andiam : fu quella infaufta 

Carta a vergar le cifre , che d’ eterno 
Obbrobrio fpargeran la mia memoria, 

E alla Patria cagion . . . 

Agef. Ciel! come filli 

Gli occhi fpiranti ardof nel liinulacro 
Tien di Licurgo ! ohimè ! Figlio , che penfi ? 
Agi. Madre , folo in guardar lo fculto fafib 
Del gran Legislator, qual fé lo fpirto 
Lo animalTe, par che il labro fchiuda, 

E alto fgridi così : dov’ è quel forte 
Eroe > che a Sparta lo fplcndor vctufio 
Render volea ? Ma tu ; Madre , non fenti 
Il rimprovero al cor? Sì che Io fenti, 
e z 

(i) Incamminandofi dinuovo. 

(1) Guarda attentamente la liatua di Licurgo , e lì 
fofFerma . 
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.E fai che una Spartana mira fenza 
Scoinporfi , un Figlio trucidato in mille 
Brani , qualor quello alla Patria giovi ; 

Nè tu vorrai , eh’ io calpeftando il giufto 
Mi renda indegno d’ aver loco un giorno-. 

Tra quelli trapaflati incliti Eroi. 

jigff. Ma qual rifpolla , , . ohimè !.. 

Agi. La mia rifpolla 

Ecco qual’ è . Scorga da lei ciafeuno 
Come un Rege Spartan la morte incontra. 

SCENA QUARTA 
Clìmene e detti 

C/.La morte incontraloh Dei, cheafcolto! ahi Spofo! 
Agefillrata I 

Agi. Ecco un novello aflalto . 

Clìm. Che avvenne, giullo Cieli deh! vola, o Spolb, 
Al popol che dintorno a quelle mura 
Si raccoglie a tuo prò: freme, minaccia, ^ 
E chiede del fuo Re . Vola ti priego. 

Non indugiar . Da lui foccorfo implora , 

(i) Lacera la carta. 
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Salva te, vivi a noi, gli empi confondi. 

Agef. Sì: ad implorar del popolo fi vada 
Senza indugio il favor . 

yigi. Che ? per la mia 

Salvezza, o Madre, il procellofo volgo 
Spinger vorrefti all’ armi? 

j^gef. Io non sò dirti 

Quel che farò . Lafcia eh’ io vada : in feno 
E la gloria , e l’ amor pugnano a gara . 

SCENA QUINTA 
Agide e Cl'mene 

Agì. -A H ! voglia il Ciel , che la volubil plebe 
Non accenda dipiù . 

Cììm. Qual voto , o Spofo ? 

Anzi piaccia agli Dei, che ciò fucceda. 
Se altra via di falvarti a noi non refta . 

Agì. Che mai brami , oCiimen ? Quefto feguendo^ 
Dell’ ira popolar mifero oggetto 
Fora il tuo Genitor . 

Clitn. Me fvcnturatal 

(i) Parte. 
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Agi. Tm inorridifci? 

Clim. Sì; ma tale orrore 

Procede dal penfàr, che la mia vita 
Debtx) a colui che ti tradì , che t’ odia , 
‘ Che affretta il tuo morir . 

Agi. Lafcia, o Climene, 

Di mia vita agli Dei la cura ; e intanto 
Prendi in fogno d’ amor l’ ultimo ampledb . 

Clim. L’ ultimo ampleflb I ahimè ! con tali accenti 
Mi trafiggi , o crudel . Dunque al tuo cafo 
Più fperunaa non avvi ? Oh Numi! troppo 
Facil fui nel predar fede alla fparfa 
Fama mendace , che dicea la fcclta 
Effer del tuo deftino in te riporta. 

Agi. La fama in parte non mentì . 

Clim. Tu fei 

Arbitro dunque . . . 

Agi. Frena, o mia Climene, 

La gioia ìntempefliva , onde in tridezza 
Non li debba cangiar . 

Clivi. Numi! 

Agi. La Madre 

Sedotta da Leonida , m' ofFerfe 
Poc’ anzi e vita , e libertade , e regno. 
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A condizion , eh’ io ritrattar doveiG 
L’ utii decreto^.. 

Cìlm, E tu che rifpondedi? 

Agì. Immaginar tei puoi. 

Cììm. Forfè ... me laffa ! . . . 

Sceglievi ... ? 

Agì. Di morir . 

CUm. Dunque cotanto 

La vita fpregi? Se di te fpietato 
Aver cura non vuoi; della dolente ,, 
Madre > di me > del Figlio abbila ; mentre 
Di tutti noi fol da to pende il £ito. 

Agì. Deh! rifenti pietà della mia troppo 
Combattuta virtù. Son Padre alfine 
Cònforte , e Figlio . E perchè tenti , o Spofa , 
Render con quello favellar, più acerbo 
U eftremo di mia vita orribil giorno ? 

CUm, L* eftremo giorno! 

Agì. Ah ! sì più della vita 

£' la mia morte neceftaria a Sparta, 

E' gloriofa per noi . Quei che preftaro , 
Fede all’ invidia, e che dicean eh' io avelli 
L* uguaglianza propesa a mio vantaggio , 
Saran dillngannati . Il mio progetto. 
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Scorto allor che al ben publico fol tende» 
Efeguìco farì . Cosi la Patria 
Utilmente li ferve. 

Clim. Ah ! eh’ io mi fento 

Dall’ angofeia morir . 
ylgi. Tergi quel pianto, 

Spofa adorata; e in faccia mia ti moftra 
Maggior de’ tuoi difaftri . Abbi tu' cura 
Del noftro unico Figlio: fa’ ch’ei tema, 
E veneri gli Dei : gl’ infondi in core 
Della Patria l’ amor , desìo di gloria , 
OlTequio per le leggi , e brama ardente 
Di feguir la virtù . Dell’ or la luce 
Non abbagli i fuoi fenfi , ed abbia fempre 
Il delitto in orror . Gli addita fpelìb 
Quelli gloriofi Eroi . Le getta loro 
Gli narra , gli colora ; e in lui ne ifpìra 
D’ emularli il desìo ; fa’ che fi mottri 
D’ Alcide non degenere nipote , 

D’ Agide Figlio, e cittadin di Sparta. ' 
Clim. Oh ! gloria , oh Patria ingrata ! 

Agi. Ohimè! fe m’ami 

Rifpetta il fuol natio. La Genitrice 

(i) Moftrandole le llatue. 
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Tofto raggiungi, e in nome mio la prega 
. Di lafciarmi morir, pria eh’ a rivolta 
Il popol fi difponga . Se a tal prezzo 
, Comprafle la mia vita , da me fteflb 
Io troncarla vorrei . Fa’ che all’ affanno 
. In braccio non fi getti, e fi ricordi 
Che madre, e moglie, e figli , e vita, defli 
Alla Patria donar : che a prò di quella 
Nacque ciafcun...ma viene a noi l’indegno 
.Tuo genitor. Senza fentirmi in feno 
L’ira fvegliare, io foftener non poflb 
L’odiofo afpetto fuo. Deh! lafcia, o Spofa, 
Ch’ io rieda alla prigion . Lafcia eh’ io fchivL 
L’ incontro d’ un , che a gran ragion detefto 
Più del carcere affai, più della morte. 

. SCENA SESTA 
' dimette e Amfarea 

CI. F Ermati... ah ! ch’ei partì . Padre crudele 
Vieni forfè a goder del mio cordoglio, 

(i) Guardando dentro la.fcena. 

(i) Parte in mezzo alle guardie . 

()} Ad Amfareo, che entra. 
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. O a dir che tofto peirirà colui > ■ 

Che in conforte mi defti ? che tua Figlia 
Ama teneramente? che di Sparta 
Fu Tempre il vero eroe ? che te difefe, 

• Proteflè , folle vò ? eh* era di tutti 
La delizia , 1’ amor ? lo so pur troppo . 
Ma tu Tappi che- un’ ora , un Tol momento 
■A lui non Topravvivo^ Ah Padre amato , 
Che ad onta de’ miei guai riTpetto come 
Autor de’ giorni miei ; Talva Io SpoTo , 
Salva la Figlia tua, Talva te fteflb; 

Che inulto andar non può delitto tanto 
Atroce in Sparta. Sai che già LiTandro 
Pel Tenario Nettun giurò tua morte « 

Ed à cor d’efeguirla. E vuoi che ellinti. .. 

Amf. Non più : taci una volta : a lungo troppo 
L’ audacia tua TolFerfi ; e che ? T indegno 
Nome di delinquente, incauta, ardiTci 
Contro me pronunziar ? la vacillante 
Libertà della Patria io raflìcuro 
, Contro gli urti di quel che ricoperto 
Da una Talfa pietà tenta atterrarla , 

E opprefla la desia . Quando li tratta 
A lei giovare, ogn’ altro affetto ceffa 
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Nel cor d’uno Spartano. Io ciò che deb^o 
Ad Agide rammento ; pia non fcordo 
Che la Patria inalzommi al grado eccello 
D’ Eforo , ond’ io vegliar dovedì ognora 
' Sulla Tua libertà . Se dunque opprimo 
Chi opprimer la voleva, il mio dovere 
Compio; e il fiiror d’un popolo ribelle , 
L’ audacia di Lìfandro , ì tuoi traTporci 
Io non curo , e difprezzo . 

Clim. Altri vi fono 

Efori come te , che al crudo incarco, 
Quand’ Agide ha reo , potean predarli 
Senza che tu le parti inique faccia 
D’ accufator , di giudice ad un tempo , 

E di vii feduttor. Tu fol la trama 
Iniqua gli tendedi . . . 

Amf. Olà t’ accheta, 

E penfa indo che al Genitor favelli , 
Agide condannando, io tei ripeto 
D’ Ebbro, e Cittadin compiei le parti . 
Clim. Ebben le fue compia clalcuno. Anch’io 
Son Spofa, Amante, e Madre, e fe perfidi 
Nel voler la fua morte, al popol rodo 
Che l’ama, che l’adora , al fuol prodxata. 
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Con gli occhi verfo il Ciel, col volto tinta 
Di mortale pallor , furente , infana , ' 

i Gridando andrò ; fin eh’ a crudel vendetta , 

A guerra atroce , ad ira , a ftrazj , a feempio 
Lo fpinga , lo difponga . Ah ! si vedrollo 
Arder, ftrugger, sbranar, la Reggia, il Tempio , 
, 11 carcere, i nemici; e tutto in fiamma 
In polve, in fumo, in cenere, in faville 
Ridur vedrai... ma nò. Tu allor la prima 
(Vittima confacrata all’ira ultrice 
.Del popolo farefti, e dalla angofeia 
Tua Figlia perirebbe. Ah! giacché vedi 
Il mio duol , la mia morte, caro Padre, 

, Commoviti a pietà. Cangia il decreto. 

Il mio Spofo preferva; e come un Nume 
Allor t’ adorerò . 

Amf. Va’ forfennaca , 

Figlia indegna di me ; metti a rivolta 
11 popol già commofib: un reo conforto 
. Salva fe puoi . Atterra , incenerirci 
< La Patria , il Tempio , i Sacerdoti , i Numi ; 

E fe ai core, con quella parricida 
Tua facrilega delira, uccidi a un tempo 
^ .Chi la vita. ti. diè.' 
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Clim. Nò , che cotanto 

Spietata non fon’ io . Se il reo deftino 
Sventurata mi vuol ; prima eh’ io vegga 
Deir idol mio, del Genitor Io feempio. 
In faccia a te, fu gli occhi tuoi m’uccido . 

Amf. Ferma, ferma, crudeli 

Clim. Come! diritto 

Non ai fulla mia vita. Se la mano 
Difarmi a forza, un micidial veleno 
Saprà r opra compir . 

Amf. Fermati, dilli; W 

Di qui non partirai . 

Clim. L’ amato Spofo 

Rendimi in vita , o non vietar eh’ io muora . 

Amf. Sì r avrai , tei prometto . 

Clim. Oh amato Padre ! 

Clementiflìmo Ciel! 

Amf. ( Vadali altrove ) 

(i) Cava uno llile e (là per ferirli . 

(i) Le cava Io ftile di mano, e la trattiene. 

(;) Facendo forza per ufcirli di mano. 

(4) Trattenendola come fupra . 

(y) Dopo breve paufa. 

(d) Si getta in terra abbracciandogli le ginocchia. 

(7) Alzandola da terra. 
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L’oppommo penfier, che in mente ordifco 
Per falvarlo, faprai. 

Clim. Ah ! che il mio pianto 

Calmò l’ira del Ciel. Sì che lo Spofo 
* Stringere al fen potrò, toglierlo a morte , 
Dalla gioia languir , renderlo al Figlio , 
Alla Madre, alla gloria, a Sparta, al Mondo. 
Amf. Forfennata va’ pur: vedrai chi fono. 

(i) Parte. (a) Parte . 


Fine deli Atto Terzo 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Cortile corrifpondente alle carceri; gran porta da Qn 
Iato con cancelli» da cui fì pailà alle medefìme 

Amfareo c Capitano 

C 

Amf. vJOn Agide tuttor nel career dunque , 
E a colloquio Climen? 

Cap. Sì , 

Amf, Ti confido 

Alto fegreto . Se com’ io ne fpero , 
Pieghevol ti ritrovo, in quella notte 
Vo’, per fottrarlo a inevitabil morte. 

Al buon Re noftro agevolar la fuga. 
Non ftupjr che pentito io fia di quanto 
Oprai contr’ eflb; alta cagion mi muove 
A cangiarmi così ; tutto dirotti 
Quando fia tempo, e fe in periglio il polì. 
In falvo anco il trarrò, qualor co’ tuoi 
Che in guardia an la prigion, libero il varco 
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Non ifdegni lafciar . Sarà mia cura 
Far che neflun perciò foggiaccia a danno . 

Cap. Ad obbedirti io corro . I miei foldaci 
Pronti a tutto faran. Ma come fperi 
L’ oftacol fuperar di quei che armati 
Veglian zelanti a cuilodir T ingrefl’o 
Del gran Palagio? 

/imf. A tutto quefto ancora 

Providi , al Re mandando per Climene 
11 mio, noto ad ognun , fplendido ammanto, 
Ond’ Agide con quello ricoperto 
Sembri me fteflb, e fuor del career polla 
Ufeir fenza contrailo . Tii frattanto 
Mi fervi , e taci . 

Cap. Ognor fedel m’avrai. 

Ove fi tratti di falvare a Sparta 
Il Re, r Amico, il Cittadino , il Padre. 

SCENA SECONDA 
Amfareo, indi Democare 

Amf.^^Oni pur fconfigliato . Se diverfo 
Oggi non fon da quel ch’elTere io foglio, 

(i) Patte follccitamentc . 
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' Queft’ idol vano , che la plebe adora 
Farò in pezzi cader. 

Dem. Signor ... 

Amf> T’apprefTa. 

■Dem. Come imponefti tu , creder fec’ io 
D’aver gran nimiftà teco contratta 
Per dar fede al mio dir . D’ Ageliftrata 
Alla più fida ancella dilli, quali 
Richiefto , che temendo , che la plebe 
Pofia d’ Agide infranger le catene , 

E ricondurlo al foglio, in quella notte 
Nel fuo carcere entrando, con un colpo 
• Tu del popol troncar penli la Iperae . 
Amf. Ella vero il credette? 

Dem. Sì , eh’ io tanto 

Coperlì la menzogna , che ben tolto 
t Corfe a verfar d’ Agelillrata in feno 
> 11 terribile annunzio . 

Amf. Ma la Madre... 

Dem. Anch’ efla il crede. InolTervato intell 
Ch’ ella dilfe così : vanne mia fida 
'Vola, cerca Lifandro: i noftri amici 
Aduna , invigorirci . A lor fa’ noto 
Tutto ciò che narralli . Alla vendetta 

/ . 
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Gli infianinia,glidifponi,ondeil mioFiglio 
Si foccorra , li falvi . Indi confala , 

Ma fpirante furor , fovra il tuo capo 
Mille rìchiefe al Ciel faette nitrici . 
Amf. Tutto a feconda va delle mie brame . 
Sappi che anch’ io di ciò per altra parte 
Fei Lifandro avvertir . 

Dem, Ma dimrni, amico > 

• Qual utU mai ritrar fpcri da quanto 
Sparger facefti? 

Amf. Afliài . 

Dcm, U artificiofa 

Tela che in mente ordifci alfìn palefa. 
Awf. Ti dilli già che dopo aver difciolto 
Ai rimproveri e al pianto il fren , mia Figlia 
Trafigger fi volea; ch’io per difteria 
L’ arce e il poter giurai di porre in opra, 
Ond’ Agide al fupplizio e al career anco 
Pria del giorno involar. Per finger dunque 
Difpogliai la mia vefte, e ad eftà... 
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SCENA TERZA 

t 

CUmene freitolofa e detti , 

Clim, Ah Padre! 

Amf. Figlia. 

Clim. Volea teco parlar. 

Amf. ' Favella 

Senza riguardo alcun; poiché trovai 
Al par di me Democare pentito, 

E al tuo Spofp fedel . 

Dem. Si, parla, anch’io 

Agide apprezzo, e i fuoi nemici aborro. 

Amf. Figlia, lo Spofo tuo forfè orgogliofo 
Penfa opporli al fuo ben? 

Clim. Nò , che alla fuga 

DifponlI alfin; ma quante amare lacrime. 
Quanti ardenti fofpiri , o Numi eterni. 
Tale alfenfo coftò! guardommi in volto. 
Torbido, inorridì, gelò; poi difle : 

,, Cosi dunque, o Climene, in faccia mia 
„ Di fuga fi ragiona? E non rammenti 
„ Chi fon io, chi tu fei? chi la propofe ? 

/ » 
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„ Che di Sparta io fon Re ? che Grecia tutta 
„ Bilancia l’ opra mia ? infin eh’ io fono 
„ Prole di Semidei, germe di Numi? 

Nò, Conforte, rifpofi: Il ben di Sparta, 
La tua vita , la mia , quella del Figlio , 
Della Madre dolente, la tua gloria,' 

L’ onor tuo ti propongo . Ei con afpetto 
Men torbido, e più fermo: va’Climene, 

„ Riprefe , al Genitor . Sappia che invano 
„ Tenta la mia virtù: che ò un core in petto 
„ Da foffrir mille morti : che la vita 
„ Sì vilmente io non compro. E tu fovvienti 
„ Che ogni buon Cittadin dee per la Patria 
„ E vivere e morir . Quando lo vidi 
Sì fermo a danno fuo ; proftrata al fuolo 
Pianfi, fremei d'orror; le fue ginocchia 
■ Abbracciai ftrettamente ; e per 1’ affanno 
A terra ftramazzai, 

Amf. D’Eforo il manto 

In fin prefe da te? 

Clim. , Lafcia eh’ io fegua , 

E tutto intenderai . Parve a tal vifta 
Coramoflb , intenerito . Allor gli diffi ; 
Spofo crudel ! tu penfi per la gloria 
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Morir ; ma oh Ciel ! che incauto per l’ infamia 
Perifci . Il reo decreto ti condanna 
Come vii traditor: quella innocenza 
Che ferbi in petto, in colpa li rifolve 
Quando tale apparifce. Al facro afilo, 
Per quella via che ti prefenta il Cielo 
Riedi mio bene, e miglior tempo afpctta. 
La Patria vacillante a te richiede 
Per fuo ben la tua vita ; e ingiufto fei , 
Se per desìo di mal’ intefa gloria . 

Lafci quella cadere in braccio agli empi 
Nemici fuoi, che la faranno in brani. 
Se muori , teco perirà del tutto 
La fpeme di veder del gran Licurgo 
Le leggi venerar ; ma fe tu vivi 
Gli amici , la ragione , il pentimento 
11 popolo , i guerrier , t’aflìfteranho 
A compier ciò eh’ è necclTario a Sparta , 
Dew. Ebben , che mai conclufe ? 

Clim. 11 manto prefe. 

Lo guardò con orror : poi fofpirando 
DilTe:,, giacche poco è il morir, l’onore 
„ Alla Patria immoliam, per lei fi viva . 
Amf. Bada Figlia cosi : vanne , e fra quelle 
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Colonne ti nafcondi. In quello loco' 
Deggio ancor trattenermi. Fra non molto 
Agide meco ad abbracciar verrai . 

Clìm. Non indugiar dipiù, vado, e t’ attendo. 

SCENA QUARTA. 

Amfoì eo e Democare 

Dem. P Erdonami, Amfareo ; ma in quella guifa 
Certa la libertà rendi al nemico . 

Amf. Anzi la morte . 

Dem. Che ? 

Amf, Mi odi: fe fede. 

Come credibil par, preda Lifandro 
Al grido fparfo eh’ io prima del giorno 
Agide uccider penfo ; ardito allora , 
Furente, impetuolb in quelle foglie 
Accorrerà per far ch’io non inoltri 
11 piè nella prigion , licchè non debba 
Compierli il tradimento ; e quando ufeire 
Taciturno e guardingo un uom da quella 
Vedrà cui per cagion delle mie vedi 

' t 

(i) Parte. 

t 
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Cognite tròppo, è della nòtte^appena 
Rifchiarata.da un languido barlume 
D’interna face, ravvifar non j>uote 
Per Agide fuggente; ma piuttofto 
Crederà eh’ io mi Ila quei che allor torni 
Da compier 1’ aflallìnio ; già vederlo 
Farmi fpinto dall’ira, con un ferro 
Avventarfegli addoflb , e trarre a motto 
Chi desia vendicare . In tal maniera , 
Senza -fembrarhe autor , più certo rendo 
Il colpo > che da un rigido cenfore 
Liberar puote i Grandi , e fchivQa un teAipo 
Della Figlia i rimproveri , e lo fdegno 
Del popol furibondo , che piombare 
Su Lifandro farò . Se quello avviene , 
Come àgevol mi fembra , addurrò tofto 
La plebe quivi ; e dimoftrando a lei 
L’eftinto, e l’uccifor; l’onda^ di Lete^ • 
Efclamerò , deltutto inulto almeno 
Non varchi il noftro Re. Spargete il fangue 
Di quel che il fuó versò , D’ un eh’ agli Dei 
A' giurato il mio feempio, in firn il guifa 
Senz’ ombra di timor prendo vendetta . 

. Dem, Accorto è il tuo peniler . Ma fe Lifandro 
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Ad onta del tuo manto riconofce 
Agìde; oppur fe dal Palagio fofle 
Ufcita già; cola farelU?... 

Aruf. " Ahi troppo 

M’inquietano i tuoi dubbi. Arrider fuole 
Agli audaci la fortq ... Alcun s’apprefla'*’. 
Dfw.< Forfè Lifandro fia . 

Amf. Mentre ch’io vado 

A trattener la credula Climene; 
Adcavvertir Leonida di quanto 
EflTa a noi rivelò , tu vanne , e digli 

Che a quell’ atrio vicin tenga i cullodi.^*^ 

1 

‘ ». 
SCENA QUINTA 


Democare t indi Agejifirata 

Dem. Eggall pria chi vien . r 

Agef. Lifandro 

Dem. ( Oh llelle , 

: AgeUllratal Allontanarla è d’uopo.)^ 


(il Guardando la fcena . (3) Guardando dentro la leena. 
(2) Parte.' . i {4) Con voce fomroeiTa. . 
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Lifàndro , non fei tu ? 

Dem. Nò. 

Me Infelice ! 

Qui di trovarlo io fupponea . 

Dem. Poc’ anzi 

Fuor del Palagio rincontrai. 

Che fento ! 

Dunque?... 

Dem. Sì , va’ , non abufar del tempo : 

Se rintracciar lo vuoi, corri, ti affretta. 
Dittante effer non dee . 

Senza ritardo ~ 

Sì che full’ orme fue rivolgo i patti . 

Dem. ( Or ch’ella altrove andò partir pofs’ io . ) 

SCENA SESTA 

Agejìftrata che inatto dì partire fi fofferma e torna 
indietro, indi Lif andrò 

Age. Ma ,mentre vadodi Lifkndro In traccia 
Non potrebbe Amfareo! ... Che far degg’io > 

(i) Come fbpia. (2) Apprefrandofegli . 

(3) Detto ciò s’incammina fenza partir difcena. 

W (j) Riflcffiva . 
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Configliatemi voi, Numi, clementi t 
Lìf. Qual voce! Agefiftrata ? 

/Igef. Ah ! vieni , amico , 

Ch’ ogni indugio fiinefto efler potrìa . 
Qual mai l’empio Arafareo crudel difegno 
D’ Agide a danno macchinò, già udirti 
Dall’ ancella . 

Ltf. Pur troppo il feppi , e fora 

Stoltezza il dubitarne , che d* altronde 
Mi venne ancor querto tremendo avvifo. 
Ma non temer per ciò,' vivrà tuo Figlio; 
A difenderlo io barto . 

^gef. Andiamo, Amico, 
Al carcere di lui fenza ritardo ; 

Acciò quando il fellon per efeguire 
L’attentato crudel s’inoltri, in quello 
Ci trovi in fua difefa ; e fe non portò , 
Oprar dipiù, querto mio féno al Figlio 
Farò che ai colpi altrui , ferva di feudo . 
Lif. Che dici Agefiftrata P-pria che il paflò 
Inoltri il traditor nella prigione , 

Saprò ben’ io con querto acciaro, il core(»’. 
Nido di tradimenti , in mille brani 


(i) Entrando. 


(2) Impugnando urto ftile. 
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QUARTO 
Spezzargli avanti a te. 
jigff. Ci aflifta il Cielo. 

Ma quella porta appunto che conduce 
Al carcere di lui, fi fchiude, e parmi,.. 
Che veggio ahimè ! 

Lif. T’ accheta. 

SCENA SETTIMA 

algide copei'to della vefie d* Amfareo » 
e detti in difparte 

Àgi. ( ETerni Numi » 

Soccorretemi voi ! ) 

Àgef. Già il colpo è fatto ; «• 

Quegli è Amfareo. 

Lif. Per poco il dutfi raffrena . 

Àgi. ( Se tento un paffo tal, l’onor cimento 
Ma difendo la Legge , e giovo a Sparta . y 
Àgef. Ingannarmi non pofib, ìq ben difiinil 
La fua vefie a me nota. 
lif Sì, ch’è deflb; 

(i) In atto d* ìncatmninarn . (a) Trattenendola. 

()) Piano fra di loro per tutto il dialogo .v 
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Or lo ravvifo anch’ io . 

/igi. ( Qui alcun s’ aggira , 

Colà farmi non sò . ) 

1,1^1 Se non potei 

Difendere il mio Re, fa^varti il Figlio; 
Lo faprò vendicar.^*’ 

/igef. Dammi quel ferro. 

Zif. Ferma, che tenti?... 

ylgef. A me V onor del colpo . 

Lif. Lafciami incauta ... 

Agef. Ah! nò , che inulto, o Figlio, 

A Stige non andrai . Perfido muori . < 5 ^ 
Agi. Madre ! . . . 

Agef. Mifera me ! 

Lif. ' Che veggio ! 

Agef. Il Figlio!... 

Lif. Tu... 

Agi. Sì . . . , 

Agef. Quel manto... 


(1) Tornando ad impugnar lo ftlle . 

(2) Gli leva lo ftile di mano . 

(3) S’ apprefla ad Agide , e ftà per ferirlo . 

(4) Efclamando con tenerezza . 

(5) Riconofccndolo . 

(d) Ancb’ egli Io li'conofce < 
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QUARTO 
Lif. C’ingannò. 

Àgi. Comprendo 

La trama rea. 

Àgef. Per vendicarci io fui 
D’ ucciderti fui punto . 

Àgi. Oh ftelle! 

Lif. Invano 

Gl’ iftanti non perdìam : fieguimi , io folo 
Fra cento guardie t’ aprirò la ftrada . 

SCENA OTTAVA 

Àmfareo feguito da Climene , ambedue 
frettolofi e detti 

Amf Ti arreda . 

Lif. Anima rea , per tua fventura 

Giungi : piomba in Averno • 

Clim. Oh Dei! quel ferro 

Palli prima il mio fen . 
lÀf Del tuo Conforte 

(t) Detto ciò fauda la fpada, e {la in atto di partire, 
(a) Ad Agide . 

(3) Approflìmandofì per ucciderlo . 
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Difendi il traditor. 

Ciim. Difendo il Padre. 

Agef. Egli noi merta . , 

Clim. Il mio dover lo vuole . 

Agi. Virtuofa Climen! 

Lif. Leggi non foffre 

11 mio giufto furor: lafcia...^'^ 

Aaf. Soccorfo.^*’ 

\ 

SCENA NONA 

Leonida con gran feguito di guardie , alcune delle 
quali con faciy Democare , e detti 

Leo. Olà. 

Clim. L’ aflifti , o Ciel ! 

Agef. Perduto è il Figlio. 

Leo. Nel Palagio degli Efori cotanto 
Oli, o Lifandro? 

Lif. Si: 

Agi. Sparta infelice! 

Clim. Quanti nemici infìem I 

(1) Rifpingendola . 

(2) Retrocedendo alquanto r e gridando verfi> ta fcena. 
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^0, ' Riponi il brando, 

O tei fo fveller dalle guardie a forza. 

Lif. Rifpetta un Senator . 

Più che non merci. 
Audace , ti rifpetto , fe ti lafcio 
Libero il palTo. 

Va’, che i Padri Augufti 
Di te deciderarino . , 

Lif, Anzi la fpada 
Deciderà . Leonida , ti parlo 
Del popol tutto a nome. Agide tofto 
Pongali in libertà . 

Clim, Lo Spofo mio 

Deh ! mi rendi , o Signor , 

^gef. Rendimi il Figlio 

Che ti difefe, e ti falvò la vita 
Quel dì preflb a Tegea. 

LÀf, Se ad appagarci 

Tardi ancora dipiù , vedrai che pofla 
Un popolo guerrier , eh’ Agide adora , 
Che i rei dillingue , e che eccitar pc^s’ io 
All’ armi , ali’ odio , alla vendetta, all’ ira . 

(i) Ad Amfiireo . (z) Supplichevole. (3) Imperiofa . 

(4) In atto di partire , poi li fofferma . 
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Agi. Ah nò, quefto non fia . Madre , che fempre 
■ Venerai rifpcttofo, e tu Conforte, 

Che amai teneramente, e fra gli ehinti 
Ancora adorerò ; feppur vi cale 
L’ onor d’un Re, che per la Patria brama 
Coniacrarfi alla morte ; di Lifandro 
Gl’ impeti raffrenate . Ite concordi 
Al popol follevato, ed in mio nome 
Pregate ognun, che non macchiare ardifca 
11 fin de’ giorni miei ; che fe una ftilla 
Di fangue Cittadin coftar doveffe 
La vita del fuo Re; peggior di morte 
Sarebbe il viver mio . L’ armi che Sparta 
In man gli confegnò , contro i nemici 
Ufi foltanto ; e a rifpettar le leggi 
Egli apprenda da me . Lafci eh* io pera 
Col carattere in fronte luminofo 
Ch’ ebbi dagli Avi miei . Morrò contento 
Purché alla gloria in fen Sparta trionfi . 

Lif. Troppo abufan coftor di tua virtudej 
Eh lafcia eh’ io . . . 

Dem. (Fingi, o Signor. 

I 

(i) In atto di partire. 

(i) Piano a Leonida. 
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Le9. Ti arrefta : 

11 popolo che vuol? Tu che pretendi? 

Agef. Si chiede fol che la fatai condanna 
Dagli Efori emanata... 

Ltf. . 11 popol vuole 

• Efler’ arbitro ei fol del fuo deftino , 

Leo. Ebbene; al nuovo dì gli fia concelTo 
Quanto richiede, a condizion che Tarmi 
Tofto deponga , e foverchiar non tenti 
L’ autorità regai . Quant’ egli brama 
Sol dal noftro volere , e non da infano 
. E contumace ardir, vogT io che ottenga , 

Lif. Promettilo . 

Leo. 11 prometto. 

Clim. Oh me felice! 

Age[. Grazie vi rendo, o Dei! 

Leo. Torna per poco,^*^ 

^ Agide, alla prigion. 

Agi. Vado; e da un raggio 

Così debil di fpemc, io non mi lafcio 
Qual tu penll, abbagliar . 

Age[. Mio caro Figlio... (,) 

g 

j) A Lifandro. (a) Oftentando placidezza. 

(j) Inatto di partire. (4) Trattenendolo per abbracciarlo. 
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Clìm. Spofo ... 

Ltf. Signor . . . 

Agì. ( Che divihon crudele ! ) 

Genitrice, Conforte, Amico, addìo. 

Lif. La notte è più che alla metà . Se quanto 
Or promettefti, al biancheggiar dell’alba 
Efeguito non è , tu mi vedrai 
Col popol tutto armato in quelle foglie 
Rieder, per liberar l’Eroe di Sparta; 

A cui fchiuder faprò la via del Trono 
Traile ftragi,il terror, la morte, e il fangue.^*) 

Clìm. Deh ! non volermi tu , barbaro fato , 
Figlia e Spofa del par fempre infelice. 

Agef. Clementiflimo Ciel falvamiil Figlio. 

Leo. Amici andiam , che in tal momento ò d’uopo 
Di fagace configlio, e pronta aita. 

Dem. Io fon teco, o Signor. 

Amf. Di me ti fida.^^^ 

(i) Con rifpettofa tcncreria . 

(i) Rifolutamcntc parte feguito da alcune guardie. 

(3) Rivolgendofi a Leonida con ardirò. 

(4) Parte velocemente . (y) Parte. (5) Parte. 

(7) Partono. 

Line del? Atto (Quarto 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Atrio con porta in profpetto , ma chiufa , che introduce 
alla luttuofa danza, ove fi efèguivano le fcntcnzc 
di morte. Poche e languide faci rifchiarano 
la notte, che continua lino al calar 
del Sipario 

Leonida e Amfarea 

r 

Leo. vJHe mai dici Amfareo ? Tu pur dall’ alto 
Del gran Palagio allo fplendor di cento 
Faci , che ardono in man delle raccolte 
Genti , vedetti innumerevol turba 
Di armati incorno a quette mura, e udifti 
Fremere, minacciar; con fpefli voti 
Da ciafcuno affrettare il dì vicino , 

In cui fidando falla mia promeffà 
11 popolo fuppon, eh’ Agide debba 
Efl'er libero alfin . Se in quetta guifa 
Tradir vede da noi le fuc fperanze, 

A noftro danno volgerà quell’ armi 
g i 
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Che lampeggiangli in man. La ferrea porta 
Del career tetro, allor, noftro malgrado 
Cader vedremo infranta, e al Trono avito 
Ricondotto il rivai . 

Amf, Tanta fv’'entura 

^ Potrà forfè avvenir, fe a far che chiuda 
Agide i lumi ad una eterna notte 
Tarderafll, o Signor. Pria che riforga 
, In Oriente il Sol , d’ uopo è che fia 
Tratto al fupplizio , e che l’audace volgo 
Si prevenga , e difarmi . 

Leo. Il tuo con figlio 

Ben torto abbraccerei, lè meco averti 
Forze baftanti , ad involarci quindi 
All’ira popolar. Ma come il volgo 
Frenar, che vuol vederlo? 

Amf. Il veda , e 1’ abbia , 

Ma l’ abbia , e il veda ibi quando P altera 
Terta l’infame acciar gli avrà recifa. 

Sì , pera fenza alcun ritardo ; e allora 
Che il fluttuante popolo richiegga 
U fuo Rcgc , il fuo Eroe; dal più elevato 
Loco del gran Palagio, efpofta venga 
La tronca certa d’atro fangue intrifa. 
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A rpettacolo tal fmarrir vedrai , 

Qual fe dà folgore -imprQWifo- colto 
Folle ciafcun. Per prova io ben conofco 
La plebe fediziofa^ pronta Tempre 
A variar fenza ragion penfiero. 

Fin che refpira quei per cui fi crede 
. Trarfi d’inopia, a fuo favor fuperba , 
Minacciante , orgogliofa , la vendetta , 

Il fangue chiederai ma fe tal fpetne 
Vede con lui perir , depofte 1’ armi # . 
Soinmefla , umile , al voler noftro allora 
La vedremo , o Signore < 

Leo. E fe fcorgendd. 

D’Agidc il tefchio. Il popolo qual’ idra 
Scmpremai rinafcente un capo inalza 
Di quel più formidabil, qual riparo 
. A quello troverem ? 

Amf. La fcure iftella 

Troncherà l’altro ancor. 

Leo. Noi non abbiamo 

Che Soldati firaniér per la difefa . * 
Amf. Ebben, pria di far ciò, chiuder le portò, 
Arrellare i potenti, e armar bifogna 
Efori, Senator, cullodi, e fervi. 

& > 
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ATTO 

SCENA SECONDA 
Democare e detti 

Dern. Già dell’ Eurota full’oppofla riva^'^ 
L’efercico, o Signor, giunger fi vede. 

Leo. Come ? 

Amf. E fia ver? 

Dem. Non dubitar. Le grida 

Del popol che a incontrarlo accorre, io fteflb 
Intefi . 

Amf. Riede Ippomedontc a Sparta 

Con le armate Falangi ! E qual cagione 
Vuol ch’egli inafpettato a noi ritorni? 

Leo. Qual fiali la cagion, quello lòccorfo 
Per noi giunge opportuno . Or più non temo 
11 furor popolar. 

Amf. Sì , non fi tardi : 

* Agide cada, o Re; della liia morte 
A cui lo condannò 1’ Ordin Supremo , 

■ Gli Efori a ognun rifponderan. Se noi 
Dimolliiam di temer la plebe , quella 

(i) A Leonida . 
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Dalla noftra viltà refa più ardita 
Indomita farafli . Il volgo audace 
Se non è opprelìb. Opprime . Ed ora appunto 
Che a difenderlo ei fi arma > è neceflario 
Il colpo afficurar. La fua condanna 
Efeguire io farò . 

Leó. Tra pochi iftanti , 

A compier di vendetta il tuo trionfo, 
Qui dai cuftodi il Prigionier fia tratto . 

SCENA TERZA 


Amfareo ù Democare 

Amf. pRattanto tu nella contigua Ranza, 
Ove ogni reo di Stato à morte infime 
Vanne ; ed appena comparir l’ odiato 
Agide vedi, di piegar gl’ imponi 
Sotto il tagliente acciar la fronte , c quando 
Abbia r efecutor, che per mio cenno 
Già flà pronto, vibrato il fatai colpo. 
Qui recami P avvifo . 

Dem. Ad efeguire 

Volo il tuo Cenno, e ad appagar mie brame . 
g 4 
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ATTO 


. SCENA QUARTA 

AmfareOf indi Agide circondato dalle guardie ^ 
e preceduto dal Capitano 

Atnf. 13e’ miei defirl alfin giunII alla meta ; 
Agide edinto, non potrà la Madre 
Sopravvivere a lui ; cedendo al duolo 
Vedrò anch’ ella perir. Ma come, oh ftelle ! 
Calmar la Figlia, ed involarmi all’ira 
Del popol , di Lifandro! Eh non fi tema^ 
Padre ed Eforo io fon . Col ben di Sparta 
Mi faprò difcolpar . Già il reo fi apprefla.^'^ 
Agì. Perchè , forte crudel , fin l’ ora eftrema 
Del mio corfo vital rendi funefta? 
Credea la morte qui trovar, ma invece 
Chi più di lei m’ inorridifce io trovo . 

, Moftro di ferità ! forfè tu vieni 
A fcorger, fe ali’ afpetto del fuppliaio 

(1) Guardando dentro la fcena . 

(2) Appena entrato, vedendo Atnfareo (I fofTerma , 
ed efclama . 

(j) Avanzandoli verfo Am&reo . 


Digitized by Google 



QUINTO 105 

Palpito, impallidito? Inorridire, 

E con tremante piè tu mi Vedrefti 
L’ orme eftreme fegnat » fe aVèfli in petto 
H tuo per5do cor> che dal rimorro 
Lacerato cfler dee * L* Amico * il Kege , 
11 Congiunto tradir ! ^ ^ « 

Amfé. Là Patria, il Soglio, 

Là Libertà , di cui fer ti volevi 
Tiranno, m’ obbligar . ma à te non fendo 
Dell* oprar mio ragion é 

Agti Renderla j indegno, 

A quei Numi dovrài, chei fempré intenti 
Veglian full’ Univerfo ; e che fu retta 
Lance , d’ ogni mortai P opre librando 
Scagliano o prin\a , o poi fulmini orrendi 
Sui capo air opprelTor della innocenza . 

Af«f* Anche di troppo tollerai , fuperbo > 

L% tracotanza tua. Taci> e rifpetta 
Il tuo Giudice in 

AgL Solo il più dero 

Nemico della Patria in te ritrovo , 

E il mio perfecutor * Gli Dei faranno 
Giudici nodri . 

Affi/. Sì, per Vèridicarti 

g 5 
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Sull’ arco adattan già lo Arale ardente 
Già mi piomba fui cor ; ma tu frattanto 
Vanne al fupplizio . 

Agì. Io vado; e tu dei Numi 

Sprezzator, tu che mai non apprendeAi 
A viver da Spàrtan , vieni, ed impara 
Da Spartano a morir . Vedrai , vedrai 
Per tuo roAbr , con qual fereno afpetto, 

- E con qual core intrepido , la morte 
Incontri un innocente , un Re di Sparta , 
A cui ferve nel fen d’ Ercole il fangue . . 
Amf, Olà foldati ; al fuo deAin A tragga . 

Agi. Vedi, moAro d’ A verno: Ì tuoi foldati 
Benché avvezzi alle Aragi, al fangue , all’ ire, 
Obbedifcono a forza , e lor malgrado 
Lacrime di dolor verfan dal ciglio . 

Ah ! non piangete : il più bel giorno è queAo 
Del qiio corfo mortai : queAo corona 
I miei fudori; e mi prepara in feno 
Ai più lontani dì memoria eterna. 

Tema la morte fol colui , che viATg 

(i) Con ironìa. 

(i) Alle guirilic, le quali con fegni di dolore fì arreftanc, 
invece di efeguire il fuo cenno , 
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• Agli uomini in orròr , fpergiuro , ingrato , 
Che la Patria , le Leggi , e i Numi offefe . 

I 

SCENA QUINTA 

Amfareot itidi Agefijlrata 

Amf. FRemiatuofennopur; ma vanne audace 
Con la vita a pagar 1 ’ ardire infano . 

La prima tu farai-, ma non la fola 

# Vittima necelTaria a’ miei difegni . 
Lifandro ancor , la Madre tua . . . 

AgeJ". Uh’ io inoltri 

Il paflb d’impedir tentate invano. 

Amf, Agefiftrata ! 

AgeJ'. Il Figlio ov’è? Le ftelle 
Perdono il lume: intollerante chiede •. 

• ' • -Il popolo il fuo Re . La noftra fpeme 

Se deluder tu penfi, a un fol mio cenno 
Alle ftragi, agli incendj , alle ruine. 
Ognun correr vedrai : digià la plebe 

(i) Nel comparir fullafcfena come parlando alle guardie, 
che lì fuppongono dentro . 

(a) Con rmarrimento'. 
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Si arma , chiede vendetta ; er fin laddove 
Prigioniero è il mio figlio, impecuof^ 

Senza attender più leggi, al luol gettata 
La ferrea pòrta , quel che adefib implora 
Per forza efigerà... Tu non rifpondi? 

Che vuol dir quel filenzio, e quegli fguardi 
Che ora in me filli tetri , ed or furtivi 
Colà rivolgi? Ahi Numi eterni ! io fenro 
.Gelarli il fangue in ogni fibra , il core 
Palpitarmi nel lèn , fulia mia fronte • 
SoUevarmifi il crin, cader dai lumi ^ 
InvoUmtarioil pianto '.«Ahr! dove è il Figlio! 
11 Figlio, il Figlio mio rendimi tofio. 

Amf. Calmati, Agefiftrata* E che? paventi 
Che violento e crudel verfo il tuo Pi^ip 
D’elTcr mediti alcun? Sgombra il fofpecto; 
Rtforto il Sole il rivedrai , tei giuro , 

Ritorna intanto, e il popplo,impaaience<<< 

(i) Additando il fondo della fcena , 

(i) ’Oltendando placidezza e ferenìtà . 
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I . I . V , 

SCENA’SE.S.TA 
Democare e detti ■ 

Dem.Cjìk cadde... 

^gef. Chi ? Numi il parlar fofpendi 

Nel vedermi ! E perchè ? Me fventuratai! 
Chi mai cadde? profegui ... oh ciel ! tacete 
Entrambi ! Ohimè , che già vi fcorgo in volto 
L’orror, la confufione, il tradimento. 
La più nera empietà . Forfè... qual trilla 
Immagin li dipinge al mio penfiero ! 
Ahi! come, lafla me! palpito, avvampo, 
E mi s’ agghiaccia il cor ! forfè efeguifte 
11 più atroce delitto? Ohimè! parlate. 
Compite il viver mio: che fu' del Figlio? 
Che gli avvenne? dov’è? Ma come! ancora 
A tacer profeguite ? Ah! moflro iniquo, 
Efecrabile autor di mie fciagure, 

(i) Dcmocare entrando fenza accorgerddl AgefilVrata. 
(i) Sofpende il parlare, avvedendoli d’ AgediVrata. 

(3) Con turbamento, c ptemura . 

(4) Ad Amfaie». 
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Nò , che fe il Figlio non rivedo , un pafTo 
Io di qua non dilungo < 

Amf. Eh * non è tempo 

Di finger più; vedilo. 

Agef, Ahi vifta ! io muoro . 

Amf. Se non l’opprime il duol , con quefto acciaro 

10 cader la farò. 

Dem. Par che ritorni 

L’ ufo dei fenfi in lei . 

Barbare ftelle ! 

Ecco avverato il mio terribil fogno . 

Oh Figlio ! oh cara fpoglia ! E tu fpietato^^^ , 
Spavento di natura , orror del mondo ; 

• Tu che negli antri delle fiere albergo , 

O nell’Èrebo ai fol chi ti fomiglia. 

Del tuo benefattori genero , amico , 

Di quel Re che t’amò, fparger poterti 

11 fangue ! oh giufto Ciel ! fe vuoi che in terra 

(i) Nel dir ciò fi accolla alla gran porta di profpetto, 
la fchiude con prefis/ra , in guifa cha fcorgafi l’interno 
della carcere. E fopra ad una tavola coperta di panno nero 
fi vede la teda d’ Agide recifa, e fiotto 1 ' efiangue budo. 
(a) Cade fvenuta fra le braccia di Democare. 

(3) Sviluppandoli dalle mani di chi la foftiene , corre 
come fiorfiennata verfio del Figlio, 

(4) Ad Amfareo con difpcraaione , 
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Si fcorga il tuo poter; fulmina, abbatti. 
Quell’ empio incenerirci , o fi fpalanchi 
In profonde voragini la terra. 

Perchè piombi in A verno. Ah ! s’ io poteflì 
Dal fen fvellerti il cor , sbranarlo io ftefla , 
Forfè lieta farei . . . Ma nò che quello 
Non può rendermi il Figlio . Ah! cara parte^'^ 
Delle vifcere mie! fui guado ellremo. 
Ombra onorata, afpettami, ch’io pure 
Teco elTer voglio, il varcheremo infieme. 
Ma tu, crudel, che d’ innocente fangue^^’ 
Tanto ingordo ti mollri, il mio ne verla; 
Ecco il petto, ecco il cor, ferifci, uccidi. 

giacche il brami ,a ritrovar tuoFiglio . W 
Dem. Che mai tenti, o Signor 
Awf. Meglio' è che pera 

Quella furia infernal. 

Dem. Nò, eh’ ora è tempo 

Di prudenza, Amfàreo . 

Agef. Lafcia , malvagio, 

(i) Gettandofi fui bullo efangue del Figlio. 

(i) Ad Amfareo . 

(5) Cava uno flile e vi per ferirla. 

(4} Trattenendogli U braccio. 
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Infame configlier, lafcia che aggiunga 
L’ eccidio della Madre a quel del Figlio, 

E grata ti farò>.. Ma tu.fpietato 
Perchè il colpo trattieni ? E che ? vedrotti 
Pietofo divenir folo allor' quando 
11 rigore è pietà ?. Studia , inumano* 

Tormenti non inteli j inventa pure 
Nuovi ftrazj al mio cor, m’unifci al Figlio: 

. Dammi quel ben , che con la morte io cerco . 

Awf L’avrai non- dubitar quando fia tempo. 

t 

t 

SCENA SETTIMA 

Leonida frettolofo con guardie e detti 

Leo. No i fiam perduti : il popolo , le fchiére * 

Il fier Lifandro, Ippòmedonte* e feco 
Mandroclide...^'^ Fuggiam^-^ fannodeinoftri I 
Strage , e cercan di noi . Vanne . T’ invola . ’ 

, Salviamoci da lor . 

Amf. Che fu ? 

(i) Guardando timorofo (3) Ad Amfcreo, 
dentro la feena. (4) A Democarc . 

(a) A Democarc. (l) Ad Amfaree , 


I 


I 
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Dem. Si tenti 

Là fuga almeno../'^ 

ylgef» Or di vendetta è tempo. 

Amf. Circondati già Camo . > 

SCENA ULTIMA 

Agejìfirata , e Lìf andrò feguito dal popolo e dai 
faldati; alcuno dei quali porta da una mano la 
• face t e dall" altra il ferro ; indi Climene ; poi 
Capitano, e detti. I faldati, ed il popolo formano 
. un femicircolo in profpetto , in atto d’ impedire 
F ufcita a Leonida e ad Amf areo . 

t 

Ec co, o Spartani, 

. Chi uccife il voftro Re . Vendetta chiede 
Una Madre per lui; chiama a vendetta 
La Patria tutta , e vel’ impone Alcide , 
Dal cui fangue ei deriva . 

Lif, Olà foldati , 

Vedette i rei : li difarmate ; e tofto 
Strafcinateli dove il popol pofla 
Sfogar la fua vendetta . 

(i) Parte fretrolofo . (1) A Leo. vedendo venire le guardie. 
(3)1 foldati fi avanz;^no , parte contro Amfarco , c alcuni 
contro Leonida per difarmarii . 
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Amf. . Invan tentate , 

. Alme ree, d’ avvilirmi: eccovi il ferro. 

1^0. Vincefte , awerfe delle ! 

Clim. . Ahimè! che veggio!'^' 

L’ infelice perì . Barbari ! io muoro . 

Cap. Democar nel fuggir , Signor , fu colto 
Dalla plebe , e trafitto . Or gli altri chiede 
Complici in fuo poter . 

Uf, Gli avrà. Frattanto 

Soccorri tu quella infelice : i fenfi 

Tenta in lei richiamare. E voi Guerrieri , 
Ad atterrare i perfidi venite , 

Che uccifero il Re voftro . Il ferro, il foco 
Portin ftragi e ruine : il reo perifca , 

E fcorga ognun che la Giuftizia eterna 
Arma in terra chi vendica per lei 
I Re traditi , e gl’ innocenti oppreflì . 


(i) Gli getta con itala fpada , e le guardie lo circondano. 

(а) Fanno le guardie l’ ifteflb anco a lui. 

(j) OlFervando il tronco di Agidc . 

(4) Cade fvenuta. 

(5) Avanrandofi con la fpada nuda. 

( б ) Additando Climcne. 

FINE 
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